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LE DVE STATVE

D ALVERNIA.

PANEGIRICO PRIMO.

SOPRA LE PIAGHE DI

S. FRANCESCO
Detto in Roma nella Chieſa

delle Stimmate l'Anno

i 6 9 a.

E mi fuſſe conceſſo di maneggiarlo

ſcarpello dell'audace Staſicrate, io

mi darei vanto di trasformarle e

pendici d Aluernia in coloſſi di

gloria inuidiabili ad Aleſſandro. Preteſe l'al

terezza di quelGreco Scultore di conſecrare

al valore del gran Macedone il monte Ato,

col formare di tutto il corpo della ſmiſurata

mOIl
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2 LE DVE STATVE D'ALVERNIA

Plutare, montagna vna ſtatua, la qual non meno col.

º º la vaſtità della mole eſprimeſſe la grandezza,

"º dell'animo d'Aleſſandro, che l'eternità della

fama colla ſodezza della materia, e l'altezza

de'penſieri coll'eminenza della ſtatura: por

tando tra le nuuole quello,ch'era ſtimato ful

mine delle guerre: auuicinando alle ſtelle ,

vn'Eroe,ò cui deſtinaua l'Antichità i paſſeggi

perla via lattea: e ſublimando al Cielo vno

ſpirito, che debellata la terra haueua d'aſpi

rare alla conquiſta di mondi incogniti, ed eſ.

ſer predicato Figlio di Gioue. Mà ſiacon i

ace dell'animoſo Scultore, io molto meglio

che agli honori del gran Macedone il monte

Ato, cangerò alle glorie di Franceſco d'Aſſi

ſi in ſimulacro più proportionato l'Aluernia.

O come bene gli altieri gioghi di queſto mo

te che gli Appennini corona, eſprimono l'al

tezza delle ſue citemplationi ſublimi L'ame

nità delle pendici ſempre veſtite da boſchi

d'ombroſi faggi la viua ſperanza de'beni e

terni col ſuo bel verde figura. Se vi cantano

gli vccelli sì dolcemente,che moſſero gli An

geli competitori ad accordarui in gara emula

trice le cetre; queſta è, io dico, la ſoauiſſima

melodia delle pregi del mio deuoto Oratore.

Se mormora è da pioggie cadute, èºi
- l

- --
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diſciolte accreſciuto ruſcello, qui corrono,

io ſoggiungo, in due tepidi riui le lagrime

dell'addolorato mio penitente. Quel fianco

triplicato che il monte quaſi di trè ineſpu

gnabili roccheguerniſce, le trè virtù teolo

gali, che ſono ſicura cuſtodia di tutte l'altre

adombra nell'anima di Franceſco. Quelle ,

profondiſſime valli, che in horribile precipi.

tio ſi rompono a piedi della montagna, ſono

gli abiſſi della ſua merauiglioſa humiltà che

ſpauentano ogni anima imitatrice. Nella du

rezza de'macigni riconoſco la ſua coſtanza-:

nel candor delle neui Alpine vagheggiola di

lui purità: nell'infecondità delle rupi leggo

le ſue inedie: nelle viſcere delle ſelci che bat

tute vibrano fiamme, raffiguro l'amore che

lo feriſce per mano di Serafini, e di cinque

amabili piaghe l'adorna: e finalmente nell'er

to, e si ſcoſceſo della montagna contemplo

tutta la Serafica perfettione, che non giace

nella pianura, ma in monte excelſo vndique

rupibus inuia, come ſcriſſe Plinio di Saba, at

terriſce l'occhio di chi contempla, non che il

piede di chi vi poggia. Hor di queſto mon

te che meglio eſprime Franceſco, di quel che

Ato non figuraſſe Aleſſandro, mi fà lecito

col penſier di Staſicrate di ſcolpire non vna,

A 2 mà

Plin.l 1,

C. I 4.
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4 LE DVE STATVE D'ALVERNIA

mà due nobiliſſime ſtatue, cioè la GLORIA,e

la VIRTV”, ch'io fà ſtamane faconde Pane

giriſte di sì gran Santo: ed intonando egli

Aa Gat, coll'Apoſtolo Mihi abſit gloriari niſi in Cra

º º ce Domini noſtri Ieſu Christi, ricerco qualſia

maggiore in Franceſco, è la gloria d'hauer

nell'Aluernia riceuute le piaghe del Reden

tore, è la virtù colla quale le meritò. Voi

vdite le nobili prerogatiue così dell'wna, co

me dell'altra, per eſſer giudici qual dieſſe ne

gli oſtri di quelle piaghe più luminoſa rif.

plenda: ch'io pregando il Serafino che lo

ferì,ài" in così alto lauoro per degno

ſcarpello il ſuo ſtrale, aſpetto che voi da due

ſtatue apprendiate, mentr'io diſcorro,la mu

tulezza. -

Non hà la gloria di tutta l'antichità sì

belle ferite da ricamar, come fece Aleſſandro,

3, quelle de ſuoi ſoldati coll'oro della Perſia;

quanto le piaghe che con magnanimo ferro

ſi fè ſul volto il giouinetto Spurina, ſopra di

P.Amºr cui versò Ambrogio i balſami pretioſi della

" ſua penna. Cum propter admirandam oris

ad Pirg. pulcritudinem in amorem accenderet faeminas,

º º stigmatibus ferunt inaraſſe vultum. Nobi

: liſſime ſtimmate, che non togliono la beltà di

c. 6 Spurina, ma gliel'accreſcono. Eglirio,
Cilº

Curtl.

t
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che agli occhi feminili il ſuo volto eravn

Sole, non sò ſe più luminoſo per la bellezza

onde inuaghiua,ò più ardente per la fiamma,

con cui bruciaua, volle eccliſſarlo con le feri

te: eleggendo prima di reſtar priuo di tanta

luce egli ſolo, che di rimirar molti fra le tene

bre della morte: ed amando meglio di portar

ſul proprio volto le macchie, che cagionar

le ad altri nel cuore. Io non sò ſe ferite ſi

poſſano chiamarqueſte, che riſanano l'inno.

cenza: più toſto di quell'Angelica faccia, chi

era vn Ciel di bellezze, le direi ſtelle d'aſſai

migliore influenza, mentre partoriſcono la

ſalute. Il roſso di queſto ſangue che gli gron

da dal volto, muoue inuidia all'Aurora, le

cui porpore ſono cuna d'vnSole men lumi

noſo della virtù, che in queſte piaghe lam

peggia. Non può paragonarſi con sibeiſan- philoſtri

guiicor, che ferite verſan le conche pero i
che quello al parer di Filoſtrato ſi cangia in c .

perle, e queſto adorna il virtuoſo fanciullo

di più pretioſi rubini. Sebene più che orna

mento io credo che quel vermiglio humore

ſia pianto, onde la purità dell' innocente

Garzone và lagrimando col ſangue la fol

lia degli amori mal regolati. In ſomma le

ſtimmate che ſi fà Spurina ſul volto, ſopo

A 3 ar
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argomento della ſchiauitudine non del ſuo

cuore, ma dell'altrui: e quantunque ſtim

mate, non però ſono note ſeruili, ma trion

fali: poiche quei ſanguinoſi colori ch'io rac

cogliendo da terra, griderei con Ambrogio,

p.Ambr Collegi ſanguinem triumphalem, ad vſo del

"" minio, di cui ſi tingeuano il volto i trionfanº

pign ti, dimoſtrano che Spurina trionfator del

Alexanº la carne riportò palma quaſi più glorioſa di
der lib.6 e - - a 9 - - º

4, 6 gen. quella, checerchiail crine de Martiri , mentr

è più difficile il darſi di ſua mano il martirio,

che il riceuerlo per altrui, Hetruſcii iuuenem,

ferunt, cum propter admirandam oris pulchri

Audinem in amorem accenderet, ſtigmatibus

inaraſſe vultum. Illeſalus excepit vulnera

º Ambr me noceret. Ille triumphales retulit martyrj

º cicatrices, vt imaginem Dei, quam acceperat

reſeruaret. Vadano vgualmente ſuperbi due

grandi amatori dell'honeſtà, cioè il Toſcano

Spurina, e la Romana Donzella Sotere per

queſto elogio dell'Arciueſcouo di Milano:

Ma Spurina che la vince co Martiri, perde

ſolo la palma col mio ConfeſſoreFräceſco. O

quanto più glorioſe di quelle ſtimmate fatte

dallo ſdegno del Giouinetto col ferro, ſono

queſte,che con vno ſtrale d'oro fece l'amore

de'medeſimi Serafini. Là ſi legge àei
l»

-
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di ſanguevn'hiſtoria di compaſſione; qui ſi

vagheggia rappreſentato da mano angelica

vno ſpettacolo di merauiglie. Quella è l'ima.

gine della purità, che s'intaglia ſopra la fac

cia il giouinetto col ferro; queſto è il ſimula

cro del Redentore, cioè di tutte le virtù, che

ſcolpiſce nel corpo il Serafino col raggio.

Spurina nelle ferite del volto come in ſolchi

di ſangue ſemina le ſue glorie, che ſono hu

mane; Franceſco dalla piaga del ſuo coſtato,

che lo fà ſimile à Chriſto, le raccoglie tutte

diuine . Scuopre l'vno nel volto lacerato

quanto fugga la ſua bellezza terreni amanti;

moſtra l'altro nel fiaco aperto quanto ſiegua

il ſuo cuore l'amor celeſte. Le ferite del pri- .

mo per conſeruar la virtù nel cuore ſcancel

lano dal volto di Spurina l'effigie d'huomo;

le piaghe del ſecondo conſeruano la virtù,ed

eſprimono di vantaggio nella perſona diFrä

ceſco il ſimulacro di Dio. O quanto più ric

camente fregiata col ſangue di Franceſco,che

di Spurina và, Signori, la gloria delle trion

fali ſue Stimmate, impreſſe nel corpo di que

ſto Santo non per eſtinguere, come fece Spu

rina, l'amor terreno; ma per accendere, co

me dice hoggi la Chieſa l'amor celeſte, Vt In rer.
propier admirandam pulchritudinem, dirò io,inºa -

A 4 in t.
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in amorem accenderet, ſtigmatibus inarauit

corpus. Hic triumphales retulit martyricica

trices, vt imaginem Dei, quam acceperat, re

ſeruaret.

Nondimeno più belli motiui hà la gloria ,

da far ſalire à maggior pregio le Stimmate

di Franceſco, ſe à quelle non del Giouinetto

Toſcano, ma dell'Eroe Paleſtino ſi parago

nano. Preteſe Criſto far ſimile à ſe France

ſco con participarli le piaghe, e riuſcì così

viua la ſomiglianza che, quaſi non diſſi, gli

adeguò non ſolo nelle ferite, ma nella gloria.

Che ſe voi curioſi di ſaper le nobiliſſime pre

rogatiue, che adornano le piaghe del Salua

2aehar. tore, dimandate col Profeta, guid ſunt plage

º iſta in medio manuum tuarum? Dirà Bernar

do, ſono Iride d'amabiliſſima pace trà Dio, e

l'huomo, Clamat clauus, clamat vulnus, quod

º" verè Deus/i in cbriito mundum reconciliani

". ſibi: dunque Franceſco coll'Iride nelle mani

- merita da sì bell'arco il trionfo d'eſſer tra le

due Nature nouellamente il Paciero. 2uid

Tpesa ſuna plaga iſta? Dirà Teodoreto ſon l'Acca

rei in cademia doue entrato Tomaſo appreſe dellapiù

i" altaTeologia impenetrabili arcani,Poſt lateris

º tatum eptimiſe Theologum oſtendit, nam da

plicem naturamvnicaq; hypoſto/im Chriſtiediſº

ſeruit:

---
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ſeruit: dunque Franceſco, ch'apre di nuouo

nel fianco l'erudito Ateneo, ha la gloria di

partorire al mondo tanti miracoli di Teolo

gia , quanti ſono i merauiglioſi volumi de'

maggiori ſuoi figli. 9aid ſunt plaga iſta?Di

rà Tomaſo d'Aquino,ſono balſami viuifican º Tºrº

ti la noſtra morte, Filius Dei iubetur occidi, " 58.

vt vulneribus noſtris pretioſi ſui ſanguiuis

balſamo mederetur: dunque Franceſco che

lo diſtilla di nuouo dal fianco aperto, ha con

Criſto communi gli honori di non fauoloſo

Eſculapio. Quid ſunt plage ista? Dirà A

goſtino, ſon le corone d'Olimpia, che rimi

rate auualorano nelle pericoloſe paleſtre con

tro la carne, Cum me premit caro, recordatio- Daug.

ne vulnerum Domini reſurgo: dunque le pal- in maº

me delle noſtre vittorie inteſſer ſi deuono al-”

la fronte di Criſto non ſolo,ma di Franceſco,

che moltiplicando in ſe le ferite, che ci dannº

animo, moltiplica in noi le corone, che ci dan

gloria.ºſunt plaga iſta? Dirà Ambrogio, Damir

ſon l'oro dato in giuſto riſcatto della prigio

niera libertà noſtra, Vulnera pro nobis ſuſce

pta Calo inferre maluit, quam abolere,vt Deo

Patri pretia noſtra libertatis oftenderet:dun

que col riſcatto nelle mani hoggi compari

ſce quaſi nouello glorioſiſſimo Redentore
Fran
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2acch,

c- 13.

Rupert,

ibid.

JRupert.

de victo.

Verbi l.

12. c.28.

-

Franceſco, ed apre ancor nel fianco, d'oro

più che di ſangue vna pretioſa miniera.gaid

ſunt plage ſta ? Dirà Ruperto, ſon le fon

tane di Zaccaria, i cui limpidiſſimi riui pur

gano l'anime dalle macchie, In die illa erit

fons patens domui Iacob in ablutionem pecca

toris, d menstruata, così il Profeta, a cui

aggiunge Ruperto, Fontem illum haud dubiè

de latere ſuo Chriſtus profudit in paſſione :

dunque s'incoroni della medeſima, gloria ,

Franceſco, il qual perche non venga meno

sì ſalutifera fonte, non ſolo la riceue nelle e

ſue carni, ma di vantaggio vi contribuiſce i

licori del ſuo medeſimo ſangue . Quid ſunt

plagae ifta. Dirà l'ingegnoſo Scrittor di Co

lonia, ſonobocche faconde da ſpiegar con i

eloquenza di ſangue le vittorie del noſtro

Capo, Plagarum cicatrices ideo in corpore ſuo

retinuit, vt vittorias ſuas ſemper loquatur il

lis quaſi linguis: dunque Franceſco, che ac

ciò le vittorie del Saluadore più glorioſe,

rimbombino, imitando l'ecco d'Olimpia ,

raddoppia con cinque altre bocche le trion

fali ſue voci, merita che s'aprano le cento

bocche della Fama per celebrarle, e lo dica

no eguale à Criſto nel numero delle piaghe,

e pari nella gloria del paleſarle con ſangui

- noſa
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noſa eloquenza. O Franceſco, Franceſco,

quanto merauiglioſa mi rieſce la ſtatua delle

tue glorie, mentre emula quelle del medeſi

mo Redentore! Io che non hòlingua baſtan

te à coronar con degno encomio sì belle pia

ghe, mi auuarrò della penna dell'eloquentiſ

ſimo di Milano, O bonae triumphalium vulne

rum cicatrices. Ista eſt cicatrix , que Calum

aperit, Regnum acquirit, immortalitatem .

1MladMtf. -

Alla penna d'Ambrogio vniſce la ſua line

gua la medeſima gloria, che ſtimando il roco

ſuono della mia voce troppo debole à cele

brarlo; ella cangiata in Statua niente meno fa

conda del ſimulacro di Mennone, e più ſono

ra del Coloſſo di Tebe, così altamente dif.

corre. Fortunatiſſima Aluernia, che ſerui

hoggi di baſe alla gloria del più nobile Eroe,

che giammai calcaſſe le cime degli altieri Ap

pennini: le cui neui dentro carri di fuoco più

fiámeggianti di quel d'Elia, portarono alCiel

dell'honore tanti nobiliſſimi Perſonaggi, che

ò allieui di Marte di qui diſceſero a ſoggio

gare la Terra, è campioni del Cielo, di qui

ſalirono ad eſpugnare le sfere. A tes'inchini

l'Oreb, doueil deto della Diuinità ſcriſſe in

in mezzo di fulmini vna legge formidabile ad

Iſraele,--- -

D Ambr,

in Pſ37.

Natali,

Commy

thol. l. 6.

cap-3.

Strabo

lib. 17,

Exod.

c 19,
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Iſraele, e qui deſcriue con le penne d'ºn Se

rafino l'amoroſa hiſtoria della ſua paſſione»:

non già come quella ſopra tauole di zaffiro,

cioè ſopra ſolida pietra, per teſtificarla du

rezza del Popolo, che la riceue; mà ſu le car

mi di Franceſco per argomento delle tenerez

ze d'amore di quel Dio, che la dà. Ceda al

le tue riuerite pendici il Tabor, doue Criſto

trasfigurato, fece pompa di glorie riuerbera

Matth. tegli in faccia da rai d'vn Sole, Reſplenduit

º7 facies eius ſicut Sol : e qui ſi trasfigura ina

Franceſco con luce del Sol medeſimo abba

gliatrice, già che la vibra dall'ali con fiam

meggiante riuerbero vn Serafino, come ſcriſ

in vita ſe Buonauentura, Sex alas tam fulgidas,

Sºrº, quam ignitas habens : oltre che lo veſtono iui

di candore le neui, che ſono ſegno d'inno

cenza natia, e quì gli accreſcono maeſtà gli

oſtri del ſangue, ch'è argomento di riportate

Liuiu, vittorie. O come dall'altezza di queſto mon

h3* te io con viſta più purgata d'Annibale, che,

vagheggiaua dagli Appennini ſu le Italiche

pianure le proprie glorie, miro le glorie che

acquiſta più copioſe l'Eroe d'Aſſiſi co'chiodi

delle trafitte ſue mani,che non ottenne il Mare

te di Cartagine col ferro della bellicoſa ſua

deſtra, S'inchineranno al bacio diaiPia
e ghe



a

-

PANEGIRIco PRIMo. 13

ghei Monarchi del Vaticano, che al bacio

de loro piedi vedono inchinate le Regie teſte.

Si arrolleranno in vna nobile Compagnia,ch'

hauerà per ſua bandiera le Sacre Stimmate,

Principi più illuſtri per adorar queſto ſangue,

che per lo ſangue riceuuto da ſuoi Regnanti

Progenitori. Veſtiranno il ſacco, che naſcon.

dei teſori di queſte piaghe, Perſonaggi pur

purpurei, e ricoprendo il fuoco riuerito de

gli oſtri ſotto l'oſcurità delle ceneri,diuerran

no così velati più chiari nel mondo iſteſſo, e

così abietti più potenti col medeſimo Dio:

onde vgualmente ſu queſto ſacco,chesù quel

lo del Rè di Niniue potrà ſcriuer con penna Chryſoſº

d'oro Criſoſtomo, Erat cernere mirabilem , i",

illam, atque tremendam ſub ſacco purpuram, depremi,

quodenim purpura non valebat, hoc poterat i"

ſaccas, quod diadema non e ft aſſecutus, hoc

cints obtinuit. Quai paragoni sì nobili mi po

tranno ſomminiſtrare gli Oracoli dell'iſteſſa,

Diuinità, che ſiano eguali alla gloria, la qual

più luminoſa del Sole folgoreggia da queſte

piaghe? Vi direi le cinque pietre di Dauide ſºlº i

tolte davn torrente di ſangue, mà nonritro-º

uo nell'Inferno Gigante, ch'ardiſca di sfida

re à duello queſto Campion, che le porta-.

Vi chiamerei le cinque cortine di porpora-,"che c. 20 -
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che in bel modo congiunte, velano i teſori del

Tabernacolo; mà voi fuelate non ricoprite ,

le glorie del mio deificato Franceſco. Se è

cinque Portici della ſacra Piſcina vi raſſomi.

glio,non veggio à muouer l'onda purpurea, a

calar dal Cielo via della plebe degli Angeli,

mà vn'altiſſimo Serafino: e ſono infiniti gl'in

MEx odi

cap.26.

L 1.Reg.

C. 2 I,

4. Reg.

cap. 7.

Geneſ.

º, 45 -

fermi, che ſenza il contatto de vitali humori

guariſcono. Se vi raffiguro nelle cinque co.

lonne, che miſte d'argento, e d'oro ſi ordina

rono à Mosè dall'ingegniera Diuinità, voi

tutte piaghe d'amore, cioè d'oro finiſſimo,

non ammettete miſtura di men pretioſo me

tallo. I cinque pani che al Sacerdote chiede

per maggior lena Dauide fuggitiuo, non be

ne adombrano voi, che inchiodate il piè di

Franceſco. I cinque deſtrieri che rimango

no al Rè di Samaria, per ſeguitare la traccia

dell'armi tumultuanti della Soria,non ſi con

fanno con voi, che ſiete ferite di pace. Le ,

cinque ſtole, che ſi donano da Giuſeppe in

in Egitto al diletto Beniamino, mal'eſprimo

no voi che non veſtite le membra ſe non di

ſangue, e ſuelate il medeſimo cuor di Fran

ceſco. Voli pur dalla Grecia ſu queſto Mon

te l'ingegnoſo ſcarpello del rinomato Liſip

po, e la gloria delle Sacre Stimmate di Fran

ceſco,

-
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ceſco, che non può eſprimerſi co' più nobili

paragoni, eſprima egli con i portenti, inta

gliando nel piedeſtallo che mi fà baſe, le me.

rauiglie, che adoprerà queſto Eroe con la pienaa

forza delle trionfali ſue piaghe: è quando le in vita .

cangerà in pennello per colorirle mirabilmen. Frº

te in vn quadro, doue il Pittore non ſaprà .

figurarle, forſe abbagliato dalla ſouerchia . .

luce, che vibra in eſſe la gloria, i lampi della

quale non ſarebbe a colorire baſtante il me

deſimo Apelle, che per fede di Plinio, Pinxit pia,

di qua pingi non poſſunt, tonitrua, fulgetra, cap. o.

fulguraque:ò quando le ſtillerà tutte in ſan

gue per empirne la tazza di chi niente meno

del vetro ne apparirà fragiliſſimo nella Fe

de: è quando le impaſterà in balſami da me

dicare le piaghe d'wn moribondo, le cui feri

te ammorzando vn'acceſo doppiere, nonba

ſteranno ad eſtinguere il lume della vita rac

commandata alle Stimmate di Franceſco: è

quando le ſpargerà in onda ſalutare al vele

noſo contagio d'infetti armenti, hauendo il

chiodo di queſte Stimmate veracemente quel ,

vanto, che fauoloſamente ſi diede al Chiodo"

del Conſole Romano fiſſato nel Tempio di

Minerua contra la Peſte: è quando le curue

rà in Iride per ſerenar le tempeſte, che deua

ſteran
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ſteran le campagne ſottopoſte all'Aluernia,

diuenute queſte piaghe tranquilliſſimi Caſto

ri al Criſtianeſimo, ed hereditata queſti chio

di di carne la virtù ſerenatrice,c'hebbe il chio

ºdo di ferro della Croce buttato da Coſtan
romen.de

agen tino nell'Adriatico. Potentiſſime Stimmate !

narrr Dintorno alla ſtatua di voſtre glorie com

“ pariſcano fatti di ſaſſo per lo ſtupore ed Al

Boz l.1 fonſo di Portogallo che collo ſtendardo del

i lecinque Piaghe ſuperò cinque Rè Saraceni,

Eccl c., mà non potè come Franceſco trionfare degli

ºi ſteſſi elementi: ed Eliſabetta Principeſſa Tu

ringia, che contemplando le Piaghe del Re

dentore tramortì per la doglia, ma noncome

Franceſco hebbe cuore per imprimeruele ſo

Platina pra col proprio ſangue: ed il Conte Eleaza

"iro, il qual fedele tempeſte delle ſue calami

", toſe fortune col tenere dauantià gli occhi lº

imagine delle Piaghe, ma non come Francef

cone portò l'iſtello originale nel fianco: e la

sara, Vergine Liduina, che in contemplare l'impia

gato ſuo Redentore pianſe ſangue dagli oc,

Bragma chi, mà non come Franceſco dal cuore: C l'E:

" roina da Montefalco, che portò impreſſi gl

riato. 2. iſtrumenti della Paſſione nel cuore, ma non

ºpriº come Franceſco,che non contento degli ſtru

menti riceuè la paſſione medeſima, recatagli

da
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da'chiodi de piedi collo ſpaſimo, e deſcritta

gli dalla piaga del Coſtato col ſangue. Glo

rioſſimo Eroe, alle cui ferite più giuſtamente

è douuto l'Encomio, che ſcriſſe à quelle di

CatoneValerio Maſſimo,cioè, De fortiſſimi valer.

tuis vulneribus plus glorie manauit, quam , º

ſanguinis, ſicome nelle piaghe tu ſei vna ima. ”

gineviua del Crocifiſſo, altresì nella gloria,

c'hai ritratta in te ſteſſo maggior di quella

, d'ogni altro Santo, perche più viuamente d'

ogni altro, ed à faccia fuelata, miglior Elia,

la contemplaſti nel vinifico Spirito, che la t'

impreſſe, onde puoi replicar con l'Apoſtolo,

Nos autem reuelata facie glorti Domini ſpecu ºº
lant, esin eâdem imagine transformamura cla- p.3.

ritate in claritatem tanquà àDomini ſpiritu.Io

ſon ſicuro che non v'è criſtallo si puro di lim

pidiſſima fonte, il qual prenda sì viuamente le

bellezze del Sole, come tu nelle cinque mera

uiglioſe tue piaghe prendeſti le più luminoſe

glorie del Sol'eterno. Quemadmodum aqua tiende

perſpicua eorum, qui reſpiciunt,aſpectum , 6 i"

ipſius Solis circulum, calorumq;conuexaeffin- , P,

git,ita etiam corpurum(à punto quel di Fran- aa co

ceſco)fit diuina glorie veluti quoddam ſpecu-º

lum, quod eam refert, o mirabiliter exprimit,

quicadono bene le ſomiglianze diTeodoreto.

B Dun
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Dunque ſul capo d' ambitioſo Monarca,

qual Corona mai folgoreggia così ricca di

diamanti, e così luminoſa di gloria, che non

reſti abbagliata da lampi dell'honore, che ri

ceue Franceſco dalle pretioſe ſue piaghe?On

de in fronte alla baſe che mi ſoſtiene, ſcriuo

con la penna del BeatoTeodoro Studita ſtim

aithaei matizato da flagelli dell'Imperadore Leone ,

Studita - queſte parole, An non diadema gestantium

in eius

vita.
gloria mirabilius eſiſtigmata ferre Chriſti,vi.

ufcas eius paſſiones, ſiue coronas ?

Così diſcorre la Gloria, di cui emulatrice

và, Signori, la Virtù merauiglioſa del noſtro

Santo, la qual ripete delle Piaghe di Fran

ceſco ciò che di quelle di Criſto diſſe l'Ange.

lico, cioè che in eſſe in tanto prende i ſuoi

maggiori accreſcimenti la gloria, in quanto

prhem ſpiega le luminoſe inſegne della virtù , Cica

3 p.4.54. trices ſta renanſerunt in corpore ad maiorem

ar.4° cumulum gloria, in quantum ſunt quaeda va

virtutis inſignia. Onde allo ſplendor della

prima deuono vnirſi le chiarezze della ſecon:

da, perche voi giudichiate qual di eſſe dia

maggior lume alle celebrate Stimmate di Fran

ceſco. Io che deuo inalzare queſt'altra Sta

tua, più che la durezza d'vn Monte coll'idea

di Staſicrate, temo di douer prendere la chia

rCZZa



PANEGIRICO PRIMO. 19

rezza del Sole col penſier di quel ſaggio, che serrar

al ſepolcro di Gioſuè intagliò il Rè de Pian - "
ti: poiche vibra mille raggi la virtù di queſtoci

gran Sole dell'Vmbria per abbagliare la glo- Pogbiſt.

ria: e ſe quella fà pompa delle cinque Piaghe

del corpo, queſta dimoſtra d'hauerle impreſe

ſe al noſtro Eroe più ſaluteuolmente nell'ani

ma, e crocifiſſo non le membra, ma lo ſpiri

to di Franceſco. Che ſe al parer del Pontefi- o r..
ce San Leone queſti chiodi di carne, e queſte ſe,

cinque Piaghe del corpo adombrano quelli, paſs.

con cui ſi deuono inchiodare li cinque ſenſi

dell'anima, acciò al deſiderio degli illeciti og: alert.

getti non corrano, gaid ef? clauis carnes ha-i"

bere confixas, niſi corporeos ſenſus abille ebra .cr."

illiciti deſideri continere , chi meglio l'effet

tuò di Franceſco, il qual contenne da ogni

mal regolato deſiderio così eſattamente i ſuoi

ſenſi, che potè replicar coll'Apoſtolo, Mibi ad alat.

mundus crucifixus eſt,cº ego mundo? Occhio º

non alzò mai per compiacerſi in altra bellez

za, che delle Sfere che lo rapiuano. Nè altro

oggetto che il Cielo rapir doueua quegli oc

chi, ch'eran due Stelle di ſanto amore, e più

che le margherite di Plinio riteneuano con

la Natura l'inclinatione verſo il ſuo Cielo, pla l.9:

potendoſi replicare di eſſi E Calo quippè con cap.;

B 2 ſtare,
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Plato l. 3

de Repu,

blica.

Cant.c.1,

D. Bona

in vita.

Stare, di Cali eis maiorem ſocietatem eſe,qui

terra. Orecchia non tenne deſta per ſentire

altre muſiche, ſe non quelle degli Angeli, che

gli faceuan le ſinfonie. E non doueuan le e

muſiche di Franceſco eſſer intonate da Can

tori ſe non Angelici: atteſoche s'è vera la maſ

ſima di Platone riferita da Plutarco, Muſicam

docet amor, eſſendo l'amor ſuo tutto Serafi

co, ben doueua hauer per ſuoi muſici i Sera

fini Narice non applicò è profumarſi con al

tri odori, che con quelli eſalati dalle piaghe

delebbroſi, che medicaua. E con ragione le

piaghe erano alle narici di Franceſco i più

ſoaui profumi, poiche il Crocifiſſo, è vo

gliam dire il ſuo diletto portauale ſomiglian

ze d'vn'odorato faſcetto di mirra, Faſcicular

mirrhe dilectus meus, diſſe la Spoſa, e ſog

giunſe Bonauentura del noſtro Santo, Chri

ſtus crucifixus intra mentis ſua vbera quaſi

faſciculus mirrha iugiter morabatur. Ma do

ue meglio ritrouar poteuaFranceſco gli odo

ri del Crocifiſſo, che trà gli vlceri doloroſi

d'vn'impiagato? Bocca non aprì per aſſag

giar più ſaporoſe viuande di quelle, che di

cenere l'imbandiua la penitenza. E ſaggia

mente di cenere aſpergeua Franceſco le ſue -

viuande, che dalla bocca paſſando al cuore ,

per
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ſi
per conſeruar ſempre viua l'ardentiſſima ca.

rità, che il bruciaua, à tempo ei ricopriua il

ſuo fuoco con queſte ceneri. Mano ei non

diſteſe al contatto d'altro piacere, ſe non di

quello che riceueua da flagelli di ferro, che

lo feriuano. E ben la sferza di ferro fù mini

ſtra di piaceri in Franceſco, poſciache la Bea.

titudine, ch'è il torrente de piaceri deſcritto

da Dauide, paragonandoſi da Paolo Apoſto.

lo al pallio, Omnes quidem currunt, ſed vnus

accipit brauium; Franceſco, che il ſuo corpo

lo chiamaua ſempre giumento, alla conqui

ſta di queſto pallio lo facea correr più preſto

con le sferzate: e gagliardamente ve lo ſpro

naua con le ſtelle di ferro delle ſue diſcipline.

E però con quali altri chiodi, che con queſti

di Franceſco ſtimmatizzato meglio ſi crocifiſ

ſero i ſenſi, acciòche gl'iſtrumenti della ſua

gloria ſi cangiaſſero in trofei della ſua virtù,e

poteſſe replicar San Leone, 2uid eſt aliud

claui, carnes habere confixas, ni/i corporeos

ſenſus ab illecebra illiciti deſideri continere ?

Gli occhi di Franceſco è diuenuti fontane e

del dolore lagrimauano continuamente i ſuoi

falli con Pietro Apoſtolo, è fatti ſtelle fiſſe

del Cielo, al Cielo dalle cime d'wn Monte,

continuamente s'affiſſauano co Monaci dell'

B 3 Egitto

r.Corinti

Cap.9.
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celeprº-Egitto: e ſempre chiuſi più che quelli del

i Platonico Trochilo alle luſinghe del mare di

incºlum queſto mondo, erano ſempre aperti meglio

tranlati, che quelli d'Anaſſagora alle bellezze del Sol'

" eterno. Ah doue fiſſate voi gli occhi voſtri,

ſoſi. to 3. è mal'auueduti contemplatori de luſinghe

º Zº: uoli oggetti di queſta vita ? Il voſtro Sole,
in Math. i -2 ! A - e v

" ohimè! dite di vagheggiarlo nella beltà fuga
ce d'vn volto che ben toſto ſi eccliſſa: laſcian

do voi, che l'adoraſte in vna notte di colpe à

cui bene ſpeſſo non ſi vede mai più ſuccede

re il giorno della gratia. Le orecchie di Fran

ceſco vdita con più attention che Pittagora e

la melodia delle Sfere, e con maggior verità

Plato de che Platone il concerto delle motrici Sirene;

"e ne ritraſſero la dolcezza non ſolamente nel

il cuore, ma nella lingua: perche da ſpaſimi

"atrociſſimi del più fiero morbo trafitto eglie

" , ſpirante cantaua qual cigno moribondo più

Pythago- dolcemente: non per prolongare con talcom

ºcento armonicamente la vita come Senofilo,
deſcrih., sa - e e ae a e

i, ma per chiuderla con dolcezza inuidiabile e

tharam. alle di lui melodie. Ah quali ſon'hoggi le e

muſiche quai dilettano tanto le orecchie del

la Corte? Il nouello Parnaſo dell'anticame

re io lo ſento compoſto di Muſe è malediche

in lacerar l'altrui fama, è immodeſte in con

taminar
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taminarla propria coſcienza: però in molti

Palazzi di Roma io vorrei non dipinto il Fi-crax,
loſofo Polemone, che colla maeſtà del ſem zianz.in

biante correggeua gli altrui delitti,mà viuo,eº

ſpirante vinl)auide Rè di Scotia,le cui antica

mere non ſi diſtingueuano dagli Oratoriji cui "º

Oratorijerano imagini viuedel Santa peroche

nontolerauailvirtuoſiſſimoPrincipe nella ſua

Corte chi non veſtiua liurea d'vna criſtiana

innocenza: nè concedeua il titolo di Seruito

re del Rè à chiunque volea viuer vaſſallo di

qualche vitio. La bocca di Franceſco digiu

nando ſei quareſime ogni anno, il dichiaraua -

anzi Fenice la qual ſi paſce degli ardori del

Sole, che huomo biſognoſo d'alimentarſi: e

ſe per hauerevna ſolvolta rimeſſa per cagio

ne d'infermità l'vſata rigidezza delle ſue non - -

imitabili inedie, ſi fece incatenato ſtraſcinare

al patibolo con vn capeſtro; ſi dimoſtrò tan

to maggiore de'merauiglioſi digiuni di Pieractre,

tro Martire, quanto è minore il chiudere con a De

l'aſtinenze la gola, che il ſerrarla con le cate.”

ne. E voi con quali digiuni alimentate nel

voſtro cuore le virtù criſtiane! Ah che ſe tor

naſſe Plinio è contemplare hoggi Roma, vi

vedrebbe per auuentura nuoui Vitelli, ſu le

cui tauole tributate da più elementi ſcriuer

B 4 potrebe
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Plin.l.9. potrebbe quel ſuo veraciſſimo motto, Parum

ºp.35 fuerat in gulas condi maria Io non vorrei

Ariſt, in

admir,

audit.

D.Bonati

in vita.

iPlin l. 7,

Cap. 2.

Dio in

compend,

& Suid.

che le leggi preſcritte coll'eſſempio degli ado.

rabili digiuni di Criſto ad ogni ſuo ſeguace,

trouaſſero ſolfedeli oſſeruatori è dentro l'an,

guſto recinto de Chioſtri, è ſopra le frugali

tauole della Pouertà: e che la Ricchezza non

contenta della delitia delle ſue menſe, ne vo.

Ieſſe goder l'abbondanza anco nella ſontuo.

ſità delle cene prohibite in Roma dalla Chie

ſa, ed imbandite in Egitto da Cleopatra. Le

narici di Franceſco al contrario de Veltri del

Mongibello ritrouauano trà gli odori la

traccia della fiera ſeguita, mentre anelando

egli alla preda dell'anime, nè curando il mal

odore de'corpi, le più ſtomacoſe ferite de'po:

ueri più dolcemente baciaua, e riſanaua col

bacio: facendo naſcer la ſalute trà la grauez.

za di quegli odori, in cui la perdeuano gli

Aſtomi; e profumando il tetro alito di quel

le piaghe col buon'odore, che ſempre ſpar

geua di Criſto, aſſai meglio che non faceua

Traiano le ferite de Soldati colle odorate ,

faſcie della ſua porpora. E voi quali odori

eleggete per profumarui?Ah che allamoderna

delicatezza la qual ſi vede in Roma d'odo

rato capello, troppo diſpiacciono i ſoauiſi
e 2 - - Ill

-
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mi odori, che ritrouaua Franceſco nelle

piaghe de poueri. Alcuni non ſan fiuta

re, che quint' eſſenze di Gelſomini, a cui

per accreſcimento di luſſo mancano ſolo

le concie della Perſia, che le roſe medeſime a

profumaua d'odori, e ſpargeua d'vnguenti:

giàche non contenti di quelle molte fragran

ze che la Natura produce, inuentanocoſto

ro con arte tante delicatezze, e le ſolleuano

in aria co'fumi, le ſpruzzano in tele con ac

que, ne ſpargano il crine con polueri, le re.

ſpirano in aure col fiato: degnilsimi che ritor

naſſe in Roma a ſignoreggiarui FlauioVeſpa

ſiano, il qual tolſe la Prefettura ad vngioua

ne, perche gli venne auanti sì profumato,che

il ſauio Principe dubitò che non doueſſe effe

minare i ſuoi Popoli: al cui gouerno dichia

rando più habile chi odoraua d'agli, che chi

reſpiraua profumi, licentiollo con queſte vo

ci, Mallem allium oboleuiſes,e lo mandòcarico

d'altrettanta confuſione, quanto era venuto

d'vnguento. Il tatto di Franceſco ritrouò i

giacinti de'morbidiſsimi letti dell'Imperador

Eliogabalo trà gli ardori delle più feruide

bracie, dal mezzo delle quali parlando con i

linguaggio doppiamente di fuoco,fediueni

re di gelo la donna Saracena, che lo tentaua:

e poi

Sueton,

in vita.

Lamprid

in Etiog.
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e poi conuertitala col grande eſempio, ſciol.

ſe quel gelo in lagrime, che le cauò dagli oc,

chi per battezzarla, onde poteſſe dir Cipria.

pºp. no,Vſa eft lacrymis pro baptiſinate. E voi con
tra ct. de

ablutio quali bracie v'argomentate d'incenerire l'in

nepeda. continenza? O Dio fuſſe in voſtro piacere,

-

che non ardeſſero in Roma altre fiamme, ſal

uo che quelle, che già le ſparſe nel ſeno il di

ſpietato Nerone. Queſta Città che inceneri.

ta più volte dal bellico furor degli eſerciti,

rinacque qual Fenice dalle ſue ceneri, non

voglia il Cielo che trionfatrice degli incendi

di Marte in lei appiccati da Barbari, hor five

da da Popolo fedele ſpargere in ſeno le vam

pe più pernicioſe di Venere: e Reggia della

Fede ſoggiaccia à viti, da cui fà ſignoreggiata

quando era ſcuola d'errori. Siche quali altri

chiodi, che queſti di Franceſco ſtimmatizza:

to furono migliori argomenti d'hauer egli

perfettamente crocifiſsi i ſuoi ſenſi, perche la

- penna di S. Leone à lui ſcriueſſe vn'elogio di

a gloria, ed vn'oracolo di Profetia contalino

te, guid eſt claui, carnes habere confixas,niſi

corporeos ſenſus ab illecebra illiciti deſideri

continere ? O che mirabile ſtatua è mai que

sueton ſta della virtù di Franceſco, alla quale nè in

77ee"ºrº altezza può compararſi il Coloſſo gigante di
Ne.

|
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Nerone, nè in facondia agguagliarſele il par

lante ſimulacro di Mennone, nè ſtarle a fron

te in valore la ſtatua di margherite di Pom

peo, e quella d'oro di Gorgia. A me reſta ,

abbagliato ogni lume d'i" dagli

ſplendidiſſimi raggi della di lui ſantità e ſen

za l'ingrandimento del Panegiriſta Nazario

all'Imperador Coſtantino, io poſſo replicare

della virtù di Franceſco, 9ais tam potens

fandi, cuius copia tam larga, tam felix, que

ſi virtutes attreſtauerit, non aut circumuen

ta numeroſtupeat; aut obterat magnitudinem,

aut ſplendore obſolefaéla tantum nitoris ha

beat, quantum ex rerum luce callegerit è

Cinque ſono le piaghe, di cui con ſomma

gloria s'adorna il corpo di queſto Eroe, e o

d'altrettante nobiliſſime cicatrici è impreſſa

ne'cinque ſenſi la miglior parte di lui, cioè

l'anima, che và crocifiſſa per mano della vir

tù, la quale al parer di Ceſario ſtringean

cor'ella i ſuoi chiodi: e ſon de'chiodi, che,

di diamante deſcriſſe Horatio incomparabil

mente più pretioſi. Tres claui quibus corpus

cruci debet eſſe affixum tres ſunt virtutes, per

quas martyres efficimur, ſcilicet obedientia-,

patientia, humilitas. Ma quale obedienza

maggior di quella di Franceſco, che à pena

- - - vdita

Caelius

l.22.c.s.

Plin.lia.

37. c-2.

Valer.

Max.l 3

c. 16. eº'

Plin. lib.

.3 3.c-4
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Ceſariu

Monache

l 6.e. 19.
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l.4 e 34.
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vdita dall'Euangelio ſpiegarſi l'Vltima meta

della più Eroica perfettione con queſte voci,

Nolite poſſidere aurum, neque duas tunica,

neque calceamenta, n'eſpreſſe in vn baleno in

ſe ſteſſo la mirabile Idea, con rinunziar non

ſolo alle ricche fortune del Mondo, ma ſpo

gliarſi ancora di quel ſottiliſſimo lino, che

gli velaua le carni: e rimaner sù le gelide ci:

me d'Aluernia quaſi ſaſſo di quelle rupi

ignudo di quanto hauea? Ah imparate, che

i ſeguaci del Crocifiſſo deuono eſſere trapaſ.

ſati da queſto chiodo è voi che né vi ſpoglia

te del tutto con la perfettion di Fräceſco,ma

volete più che il tutto coll'ambition d'Aleſ

ſandro: e le parole di Criſto, Nolite poſſidere

aurum, come ſe ſi fuſſero intonate a Popoli

della Braſilia, che per il vetro dan l'oro, e,

non à quelli del Criſtianeſimo doue ſi vedon

molti comprar l'oro col ſangue; per me

glio poſſederlo non vi ponete il piede coll'
aſſioma de Legiſti, ma il cuore colla maſſima

guirpoſ dell'Epulone. Se già quel nolite peſidere au

run non credeſte voi d'eſeguirlo all'hor che

vi dimoſtraſte diſprezzatori dell'oro, non pe

-

rò per liberalità, ma per faſto, ſtraſcinando

lo nelle ruote delle carrozze: ſputandolo nel

morſo de'caualli: calpeſtandolo negli ſtrati
- - - delle
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delle camere: diſſipandolo in alimentare non

già letterati per la fama, è poueri per il me

rito, ma moltitudine di cuochi per la tauola,

eſſerciti di cani per la caccia, choro di muſici

per lo feſtino. Tre claui quibus corpus cruci

debet eſſe affixum tres ſunt virtutes, ſcilicet

obedientia, patientia, humilitas. Ma qual pa

tienza maggiore di quella di Franceſco, che

ſul capo degli Appennini ſempre coronato

di neui, non hà per ripararſi altra fiamma-,

ſaluo che la ſua carità? Che in quel monte ,

il qual sauuicina alle sfere, fatto vna ſtella

non chiude occhio al ripoſo, e ſe di fuga lo

chiude, tiene vin falcone perche lo ſuegli :

quaſi deſtinando la rapacità di queſto vecel

lo a far preda del ſonno, quando gli vola su

gli occhi? Che in honor d'vn'Arcangelo la

ſciando di viuer da huomo, fà quareſime di

sì merauiglioſi digiuni, che non ſi paſce d'al

tre viuande ſe non Angeliche? Ah imparate,

che queſto chiodo ha da trafiggere i ſeguaci

del Crocifiſſo, è voi, che diſarmati della to

leranza magnanima di Franceſco,non veglia

te tra le neui, ma dormite tra damaſchi: non

v'alimentate col digiuno, ma digiunate colle

delitie: e credendo di far le quareſime quan

do non banchettate due volte il giorno, tutta

la



3o LE DVE STATVE D'AVERNIA

la patienza euangelica la riponete in far tole
rare ſenza riſentimento al voſtro ventre il va:

ſto peſo delle viuande, di cui ſi carica,al vo

ſtro capo gl'immenſi fumi del vino, per cui

s'annuuola. Tres claui, quibus corpus cruci

debet eſſe affixum tres ſunt virtutes , ſcilicet

obedientia, patientia, humilitas. Ma quale,

humiltà maggior di quella di Franceſco, che

calando dal Monte con maggior luce che ,

Mosè dall'Oreb, e coll'imagine viua di Cri

ſto impreſſa nelle ſue membra da vn Serafi

no; per argomento che ſicome fù il primo

de Santiad hauer tale honore, così fà il pri

mo di tutti nella virtù ſingolare del meritar

lo; nondimeno ſomigliantiſſimo al Capo de

gli Angeli, ſi ſtima il più ſcelerato degli huo

mini,e riuolge per terra il ſuo medeſimo vol

to, nomandoſi indegno di calpeſtarla col pie

de: degniſſimo che à Franceſco così depreſ

ſo più che al ſublimato Traiano il grande Pa.

Plin.in negiriſta ripeta, Tefama, te gloria, te pietas,

paneg. te ad Aidera tollit humus. Ah intendete che i

da queſto chiodo han da reſtare trafitti i ſe.

guaci del Crocifiſſo, è voi che la maggiore ,

dell'humane grandezze la riponete in fuggire

a più potere l'humiltà criſtiana, addotrinati

io non sò ſe ne fogli Sacroſanti dell'Euange

lio,
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lio, è ne'politici libri di quel Toſcano, che

la condanna come viltà: poiche ſtimate, e ,

forſi con ragione, che queſta virtù la qual

nacque con Criſto ſul fieno, non poſſa hauer

luogo tra le dorate cune de Principi: che ,

s'habitò l'anguſtie d vna Capanna, ſi perde

rebbe nella vaſtità del voſtri maeſtoſi Palazzi:

che auuezza a conuerſarcon la rozza ſempli

cità de Paſtori, non ſaprebbe il così terſo lin

guaggio della Corte, e le adulatrici cerimo

nie di chi la pratica: che nata con Criſto fi

gliuol d'vnfabro, e creſciuta tra gli Apoſtoli

peſcatori veſtirebbe le ſete, e gli oſtri peggio

che non veſtiua Dauide le dorate armature

del Rè Saule: ed hauendo tra due animali re

ſpirate fin dalla naſcita aure infoaui, offende- ,

rebbe l'alito tutto profumato di voſtre Da:

me, che reſpirano ambre, e gelſomini: e più

che Donne, Dee non fauoloſe di Cipro, ne

portano l'Homerico diadema ſul capo, e for

ſe ancor le fiamme nel cuore. Ahi! Chi darà

agli occhi miei le lagrime, che cangiarono in

due perenni fontane quei di Franceſco; per

che pianga gli errori di sì notabil parte del

Criſtianeſimo, che fugge a più potere quel

Criſto, di cui ſi chiama ſeguace:e ricuſa d'eſ

pri
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primere con i chiodi delle virtù, e colla pia.

ga del coſtato, cioè del ſanto amore l'imagi

ne vera del Crocifiſſo, Hanc imaginem, dirò

p.Ambr con Ambrogio, claui non ſolam timoris, ſed

" etiam charitati, infigunt. Inſige ergo cordi

tuo hoc ſignaculum Crucifixi.

Virtuoſiſſimo Santo nelle cui piaghe ri

ſplendono così ricche di luce la Gloria, e la

Virtù,ch'io abbagliato da tanti lampi non sò

diſcernere, qual di queſte due Statue che ,

t'inalzai, meriti ne'tuoi honori la maggioran

za. Deh ſgombra colla chiarezza de' tuoi

gran lumi ogni torbida larua, la qual n'in

ombra l'intendimento, per non farci conoſce

re la vera ſtrada del caminare alla gloria non

eſſer'altra che ſeguitare con degni paſſi la tua

virtù. Siano coteſte cinque piaghe,le cinque

ſtelle del Polo Antartico, che con amico rag

gio verſo vin'India di teſori immortali felice.

mente ne ſcorgano. Anzi le guerriere ſtelle

che à fauor del Popol fedele combattano con

tro. Si ſara: già che a danni del Criſtianeſimo

hor hà ſpinto più vigoroſamente le ſue Tar

taree Falangi il Siſara Ottomano, per inebria

re di fedel ſangue,com'ei diſegna le ſitibonde

ſue Scimitarre, ma per cader come noi ſpe- l
riamo -
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riamo dal voſtro aiuto, dentro l'iſteſſo ſepol

cro, doue l'aſpettano i ſuoi eſerciti, tante

volte delle Ceſaree ſpade diuenuti berſaglio.

Anima tu, è Franceſco, con formidabilſuo

nole Cattoliche trombe e preſagiſcano que

ſti bronzi non come quei di Corinto ſoccor

ſo, ma eſterminio alla Luna. Accendi di ma

gnanimo ardire il petto delle battezzate mili

tie,accioche apertaſi larga ſtrada col ferro tra

le più folte ſchiere del Turco ſpauentato,

portino le vittorioſe bandiere non ſolo sù le

torri di Seruia ſoggiogata, ma sule iſleſſe

Rocche dell'eſpugna a Bizantio. E tempo

che all'Occaſo ſi riuniſca il ſeparato Impero

dell'Oriente, e tornino i due Diademi con ſe

reni lampi a riſpledere ſul doppio capo dell'

Aquila. Che s'ella con artiglio vittorioſo

ſtringe hora il temuto fulmine del Gioue Au

ſtriaco, chi meglio potrà ſignoreggiar doppio

Impero di quella Caſa che ſignoreggia due

Mondi e che pari alla natiua pietà vede piouer

dal Cielo nel ſeno de proprii Figli le gratie :

anzi ſul capo degli Auſtriaci Monarchi molti

plicarſi continuamente i diademi?Tù,ò Fran

ceſco,che ſei imagine viua di Criſto, ſtendi la

poderoſa mano sù l'armi che i Criſtiani Re

gni difendono, e ſon ſicuro che queſte non

C ſola
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ſolamente non pauenteranno le ſpade del Ti

ranno dell'Oriente,ma riperan lecatene,in cui

tien'egli imprigionate ancoratate noſtre Pro

uincie: ond'io pieno di giubilo veda il Popol

fedele correre con piè ſicuro all'adorata tom

ba del Redentore, la qual conſerua le pretio

ſe Reliquie di quelle piaghe, che nel tuo cor

po doloroſamente s'impreſſero,e dal tuo ſpi

rito inſieme colle più alte virtù, io prego che

rimangano viuamente ſtampate ne noſtri

cuori.

L A
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LA COR ONA

PANEGIRICO SECONDO.

P E R I L

S,º R OS A RIO

Detto nella Chieſa di S. Do

menico Maggiore di Na

poli l'Anno 1675.

l

Dedi coronam decori in capite tuo.
l i Ezech. 16.

sg A più felice corona che mai ſtrin

A geſſe le tempie di Dominante ſo

º urano, parmi, Signori, douerſi

reputar quella, che folgorò sù

la teſta del primo Monarca degl'

huomini, e prima Idea de Monarchi. For

tunatiſſimo Adamo. Egli con inuidia del

Sole, che pur'è Principe delle ſtelle, paſſeg

C a gia
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giaua nel Paradiſo terreno vn più vago Zo

diaco, e diuenuto più glorioſo di quel Pia

neta, ch'eſſendo Rè tra le sfere, ſerue nulla

dimeno come vaſſallo a voleri del primo mo

bile; Adamo facea primo mobile di tutte le ,

creature vaſſalle il ſuo proprio volere. Ri

miraua eglia ſuoi piedi quelli quattro fiumi

primieri, figli dirò, è genitori del mare men

tre iuivn'altro mare formauano con la copia

dell'acque? Gli miraua,dico, a ſuoi piedi con

vna quaſi modeſtia di placidiſſime onde por

tarli tributo di molle argento, e di liquide,

perle: ed à cenni di lui con paſſi è più veloci,

ò più ripoſati caminar tra le ſponde: e laſciar

ui impreſſa per orma de Ior fioriti paſſeggi

l'amenità. Emulatori dell'oſſequio de fiumi

veniuano gli animali,ed il Leone altroue ſu

perbe Regnator delle fiere, ma qui humil ſer

uo di Adamo, gli ſottoponeuale giubbe con

altra piaceuolezza che quella, onde legelle

vna fiata al carro di Marc'Antonio. peròche

ne'trionfi di Roma i Leoni alle volte non eſ

ſercitauano la ferocia per cagion di timore,

mà a piedi di Adamo la deponeuano ſolo per

motiuo di riuerenza. Se queſto Principe ri

poſaua, oltra che l'amenità delle piante gli

teſſeasù la teſta padiglioni più nobili del pla

- taIlO
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tano di Serſe coronato di gemme, di più la

morbidezza dell'herbe gli ſtendea ſotto il

fiancoletti si delitioſi, ed agiati, che il Sibari- -

ta haurebbe alparagone dette con verità quel

le voci, che ſol per effeminatezza pronunti);

all'horche ſuegliato di mezzo alle roſe tra cui

dormiua, ſi querelò, teſtimonio Eliano, che

con la ſouerchia durezza di loro frondi l'ha

ueſſer piena di gonfie liuidure la vita. Degno

certo che gli faceſſero letto non i roſeti di

Peſto,ma iroueti dell'Oreb, mentre chi ſen

tiua durezza ſopra le roſe, meritaua di rice

uere il morbido dalle ſpine. Se il dominan

te Adamo vegliaua, veniuano al ſuo corteg

gioizefiri dal mare, e gli vſignuoli dal boſco,

quegli per iſtillarli nel cuore refrigerij di gio

condiſſima vita, queſti per infonderli nell'

orecchio nettare di ſuauiſſimo canto: &egli

nuotando fra tante felicità, faceua à tutte co

rona, con prender per ornamento del crine ,

dal vicino prato le roſe,che per fede di S.Am

brogio fioriuano non circondate da ſpine: in

argomento che la corona di Adamo era flori

da per le delitie,non horrida per le punture:

e che del diadema de Ceſari ei riceueua la ,

gloria non le ferite. Surrexeratfioribus im-pat,

mixta teneris ſineſpinis roſa, di pulcherri- in casa

- 3 rzoſ



m- - - - -

38 L A C o R O N A

mus flos ſine fraude vernabat. Nuntio d e

gual fortuna è ciaſcheduno di voi, io queſta

mane ne vengo, e vi porto roſe in corona

da ſolleuarui advnRegno il più felice che mai

fioriſſe nel mondo, qualfù quello di Adamo

pria della colpa. Dedi coronam decoris in ca

pite tuo. Intendo per diadema di fiorite bel

lezze il ſacroſanto Roſario, che ad vſo di Co

rona formato, dimoſtra eſſer dono reale fat

to dall'Imperadrice de Cieli à Domenico,che

da Monarchi diſceſe: e da Domenico laſciato

a ſuoi heredi, ch'eſſendo figli di Regal Geni

tore hauer doueano in heredità le Corone .

Dal che trahendo motiuo di nobiliſſimo en

comio,prendo a moſtrare che queſta Corona

di roſe coſtituiſce gli huomini veri Monarchi

del mondo: e lo ſcettro di dominante che ,

Adamo ci perdè con vn frutto, ce l'acquiſta

Domenico con i fiori.

La corona di Adamo per due nobiliſſime ,

doti, come per altrettante fulgidiſſime gem

me lâpeggia al parer de'Teologi d'alto ſplen

dore di gloria. Sono queſte, autorità ſoura

na ſopra tutte le creature ſottolunari, e vigo

roſo dominio sù l'interno vaſſallaggio delle

ſue paſsioni: perche mal può dominare negli

altrui cuori, chi non ſignoreggia il ſuo pro

l

prio:
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prio: nè deue come Principe diſpenſar leggi

nel mondo grande chi nel picciolo le ricette

come vaſſallo: mal confacendoſi portare al

piè la catena di cento ſmoderatiſsimi affetti, e

ſtringer colla mano ſcettro moderatore dell'

Vniuerſo. L'vna,e l'altra di queſte doti nella

Corona delle ſagre Roſe fioriſce, che d'ambe

le Monarchie glorioſamente c'inueſte, e ne ,

dà doppio ſcettro, l'Vno dominatore del vi

tio, l'altro del mondo. E quanto al pri

mo , riandate col penſiero lo ſtato in che

ſi ritrouaua il Criſtianeſimo, fatto ſchiauo

dell'hereſia, quando Domenico gli portò la

corona di queſte roſe perche ne diueniſſe Si

gnore. La Francia terreno habile alla coltu.

ra di gigli vedeua alcuna di ſueProuincie

degenerata dalla natiua innocenza partorir

ſerpi per fiori, con dare in luce velenoſiſſimi

dogmi. Il Rodano quantunque vno de tre

maggiori fiumi d'Europa, non haueua come

l'Eridano acque baſtanti ad ammorzare gli

incendi che gli Albigeſi, nuoui, ma più per

nicioſi Fetonti giuano largamente ſpargendo

per lo Ciel della Francia. Veramente i Fi

gliuoli di Lucifero non poſſono allontanarſi

da coſtumi dei Genitore: onde ſi come l' vno

eſſendo Re delle tenebre ſi trasfigura, al par

C 4 lar
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lar dell'Apoſtolo, in Angelodella luce; così

li altri facendoſi chiamare Albigeſi, preſero

il nome dall'Alba, ma recarono al mondo vina

notte di mile funeſtiſſimi errori. Ahi! e con

quai lumi d'eloquenza io potrò ſpiegare le

ombre, tra cui giaceua ſepolta la peruertita

Toloſa, alla qual con danno incomparabil

mente maggior di quello, onde i vicini Pire

nei le rapiſcono il Sole, rapito hauea l'he

reſia il viuifico raggio della fede? Però all'

eccliſsi d'vn Pianeta così benefico com'è la

fede, peggio che à quella del Sole ſucceſſe

ro funeſtiſſimi effetti, cioè il diſprezzo della

Maeſtà Pontificia, l'inſulto alle Mitre Epi

ſcopali, il calpeſtamento degli oſtriCardina

litij, la profanatione de Tempij, il ſaccheg.

giamento degli Altari, la ſtrage de Sacerdo

ti, la violation delle Vergini, l'abbattimento

de'Chioſtri, il ripudio degli Euangelij, la de

riſione de'Sacramenti, e l'Vniuerſal eſtermi

nio delle Cattoliche Chieſe. Tanti capi di

funeſtiſſimi mali pullularono da quell'Idra

dell'Albi, che non già le Paludi di Lerna, ma

le onde della Senna contaminaua. Hor'ecco

l'Ercole Hiſpano s'auuenta con armi doppie

alla ruina di queſto moſtro : Domenico col

Roſario, 3 il valoroſo Conte di Monforte i

col

-

-
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col ferro ne vannoâ debellarl'hereſia.Diuerſo

è il portamento de due Campioni , ma vno

medeſimo il fine. Quelli ſi cinge d'wsbergo,

queſti s'arma di fede. Quelli ſchiera le ſue ,

militie , queſti ordina le ſue preci. Quelli

canta horribilmente battaglia colle trombe di

Marte, queſti pace co ſaluti dell'Angelo dol

cemente riſuona. Feriſce il Conte col bran

do, Domenico fulmina colla voce. Fà ondeg

giar fiumi di ſangue il Conte, fà grondar

mari di pianto Domenico. E valore del Con

te ſuperar dieci mila con mille, è ſaper diDo

menico conuertircento mila con vno. Sotto

le ſpade dell'wno cade vCciſa l'hereſia, e nelle

ceneri dell'heretico vien ſepolta, dalle preci

dell'altro l'hereſia riceue morte,ma ſi conſer

ua à miglior vita l'heretico. L' vno mena il

carro de'ſuoi trionfi ſu monti d'oſſa, l'altro

illuſtra le trionfali ſue pompecon vna catena

di cuori. L'vno toglie i nemici alla Chieſa

con diſcacciarli dal mondo, e popolarne l'In

ferno; l'altro i nemici della Chieſa trasforma

in figli, e nelle perdite dell'hereſia fà bene º

che vinca Pietro, ma che vincendo Pietro no

raguni le ſpoglie il Demonio. Illuſtriſſimi

Eroi, ambedue accreſceſte i faſti del Vatica

no di glorioſe vittorie, ma ſe i trionfi di Do

IdCIll.CO
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menico furono più vantaggioſi alla Chieſa e

iù innocenti, è perche ſi ottennero co fiori

del ſuo Roſario: baſtando ſicome al Conte

il debellare con violenza gli eſerciti, così al

Patriarca il trionfare dolcemente del vitio:on

decontra quei Popoli che ſi chiamauan dall'

Alba, adoprò le roſe di Maria, cioè l'armi

ſoauiſsimè dell'Aurora: e conuertendo con -

tal mezzo egli ſolo centomila Franceſi alla

Chieſa, reſtituì a Pietro con vna Corona di

roſe il perduto Reame de'Gigli. Tal è il do

minio chesù le paſsioni del cuore humano ha

il diuino Roſario, che con queſta Corona ſe

ne fà l'huomo Monarca, e nientemeno che ,

Adamo à ſuo talento le ſignoreggia.

Io però ſemza prenderne li teſtimonio dalle

Fräceſi hereſie poſſo ci maggior diletto rice

uerlo dalla Napolitana pietà: e ſe v'è tra voi

huomo pio che reciti colla deuotione ch'io

credo,queſto celeſte ſalterio, mentr'egli nello

ſcorrere quei gran miſteri, quanto mobile ha

la mano, altrettanto nel contèplarli tien fiſſo

immobilmente il penſiero, voglio da ciò che

ſperimenta in ſe ſteſſo ch'accreſca fede al mio

dire.E chi non acquiſta,ò Signori,autorità ſo

urana di dominante sù la turba quantoſiuo

glia ribelle delle ſue paſſioni, ſe quanti mi

-

ſteri
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ſterideuotamente recitando contempla, al

trettante virtù à ruina de'vizij oppoſti ſente

iſtillarſi nel cuore? Il primo miſtero non vi

ſpiega la nobiliſſima ambaſcieria del Paranin

fo celeſte per le nozze della più virtuoſa Da

ma di Paleſtina? Ecco al roſſor delle guancie

della pudica, e però turbata Donzella vergo

gnarſi il voſtro cuore d'ogni penſiere men ,

caſto . Il ſecondo non eſprime le viſite della

Giouinetta reale alla ſua vecchia parente? Ec

co dietro al piè di Maria che quantunque sì

delicato, poggia nondimeno sù l'erta delle e

Montagne Giudee, ſolleuarſi la voſtra men

te à gli vffici della carità criſtiana. Il terzo

non rappreſenta i natali dell'huomo Dio?Ec

co colla mendicità d'wn fanciullo ch'antepo

nevnacuna di paglie di viliſſima ſtalla a mil

le Troni di porpora corredati di ſtelle, ſtac

carſi gran parte de'voſtri affetti dall'oro che

gl'incatena. Il quarto non dimoſtra il Re

dentore bambino tra le braccia del Sacerdote?

Ecco che il buon vecchio bramando di chiu

dere i lumi, per non contaminarli colla viſta

d'altri oggetti men degni, doppo quella disi

bel Sole; vi fà vender per vino ſguardo del

Cielo tutte le beltà della terra. Il quinto al

ſapere di Criſto ncn fà corcna co Dottori

del
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del Tempio? Ecco che il ſauio Garzone ab

bandonando per gl'intereſſi dell'Eterno ſuo

Padre le carezze della temporal Genitrice, vi

coſtringe à ſacrificar ogni humana tenerezza

del ſangue alla purità delle glorie diuine. Se

nel ſeſto di ſudor ſanguinoſo grondar vedete

l'aurato crine del Redentore penante, ah voi

dite, mentre Criſto ſudando fiumi di ſangue,

beue di vantaggio con ammirabil raſſegnatio

ne il Calice delle preſentate amarezze; io vit

tima d'obedienza in qualunque calamitoſa ,

fortuna raſſegno tutto il mio cuore nelle ma

ni del gran Padre Celeſte. Se nel ſettimo

geme sferzato alla colonna, che può chiamar

ſi il non più oltre degli amori diuini; ah voi

dite, da queſta colonna ch'è della carità del

mio Criſto l' vltima meta, io ſcioglierò mi

glior Colombo verſo mondi di ſtelle, e -

l'Oceano c'hò da varcare per arriuarui, ſe lo

formino queſti occhi penitenti collelor la

grime. Se nell'ottauo coronaſi di ſpine co

me Rè de'dolori,ah voi dite,mentre le porpo

re di Criſto ſono di ſcherno, e le corone di

pena, ad eſempio di queſto capo ſi arroſſi

ſcan le membra di voler comparire incorona

te di gloria. Se nel nono cade per terra ſot,

to l'incarco peſantiſsimo della Croce, ah voi

- - - dite
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dite, queſta è la ſtrada humile onde ſi pog

gia à quelle ſuperbiſsime altezze: e chi bacia

prima con inchinata fronte la terra, vedrà po

ſcia inchinate al ſuo piede con mille baci di

luce adorarlo le ſtelle. Se nel decimo in vn,

tronco ſon conficcate da chiodi quelle mani,

che ſi coronauano pria di giacinti,ah voi dite,

ſe Criſto nelle mani porta deſcritte col ſuo

ſangue le mie vendette; cada da queſta mano

il ferro impugnato contro del proſsimo, e ,

vi ſi ſcriua coll'oro la clemenza del Redento

re. Nel vadecimo a gli eſempi del glorioſo

riſorgimemento l'anima ſi rinuoua coll'in

nocenza nella giouinezza dell'Aquile, ed

eſulta il corpo di gioia per le doti che l'aſ.

ettano di Fenice . Nel duodecimo la ſa

lit di Criſto al Cielo, ſicome dentro nu

l

uola d'oro porta ſeco quaſi in vin carro

trionfale la noſtra Natura ſopra le sfere ,

così laſcia voi pieni di accreſciuto valore trà

combattimenti della vita preſente, e di certa

fiducia che vi ſeguiranno nella futura con ſi

mil pompa i meritati trionfi. Nel terzo deci

mo colla venuta dello Spirito Santo che cala

in fiamme, ſentite ſcioglierui il gelo della raf,

freddata conſcienza: e mentre recitate il Ro

ſario dalle feruide lingue del medeſimo Spi

rito

-
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rito voi prendete le voci da ſalutar con più

ardente affetto Maria. Nel decimo quarto

all'Aſſuntion della Vergine che trasferiſce,

ſopra le Stelle ancor la ſalma corporea, della

ſua bella verginità voi rimanete inuaghiti,

mentre vedete che in Terra non ſi corrompo.

no quelle membra, che viſſero incorrotte da

non leciti ardori : nè ſi permette che 'l fetor

della tomba contamini quel corpo, che infio

rato di caſtigigli diffuſe in vita à prò di tante

anime il buon odore di Criſto. Nel quinto

decimo finalmente alla coronation di Maria

tante virtù s'infondono nel voſtro cuore,qua

te gemme compongono il ſuo diadema, poi

che feruido deſiderio di partecipar quelle ,

glorie v'è ſprone à meritaruele prima con

l'opra : ſapendo che da queſte battaglie ſi

paſſa à quelle Corone, e ch'ogni piaga di

temporal patimento,c'hora vi ſquarcia le car

ni, all'hor ſi cangia in via Stella che ve l'in

dora. Siche ſe recitando vgualmente, e con

templando con la deuotion che conviene -

gli alti miſteri di queſto Diuino Roſario,voi

come ape ſucchiate da sì bei fiori il nettare ,

delle virtù più heroiche;chi può negarmi che

non v'acquiſtiate vn'aſſoluto deminio sù gli

affetti del voſtro cuore, e da queſta Corona

di

g",
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È

di roſe riceuiate la Monarchia di voi ſteſſi:

maneggiando con autorità dominatrice, e ,

pari è quella di Adamo lo ſcettro ſopra le ,

veſtre paſſioni? Sì sì egli è veriſſimo che que.

ſte roſe inteſſute in Corona ci fanno veri Mo

narchi nel Regno delle virtù, e lo ſcettro di

dominante che Adamo ci perdè con vn frut

to, ce l'acquiſta Domenico con i fiori. Eiuſº

modifioribus hominum naturam artifex ille,

propria imaginis ornauit, quì ad Encomio

voſtro più che di Adamo, ſcriua pure la

enna eloquentiſſima del Niſſeno, e dalle ro

ſe di Maria che di tante virtù ſon feconde,

prenda le porpore, ed i diademi da coronar

la voſtra Natura: Hominis natura ſi condita

vt reliquorum Creatorum Domina eſſet, prop.

ter eam,qua Regem vniuerſitatis huius refert

ſimilitudinem, imago quaſi viua erecta est.

Atque pro purpura virtute eſt amicta, proſce

ptro immortalitate ſuffalta, pro regali faſcia

tuſtitiae corona exornata.

Hora per compimento di queſt'altiſſima.

Monarchia, di cui la Real Corona del Ro.

fario sì nobilmente c'inueſte, dall'interno

Reame all'eſteriore paſſando, affermo che,

ficome il primo trà gli huomini, e più feli

CC

Niſſon.

de homi

ni, opifi
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ce trà Regi maneggiò doppio ſcettro, e fo.

pra di ſe ſteſſo con la virtù originale, e ſo

ra le altre creature con l'autorità riceuuta

nel ſourano Dominamini ; così ancora di

doppio ſcettro ne fà Signori la Corona -

vnica del Roſario, ed oltra il dominar nell'.

interno Reame del cuore, di più per contra

cambio dell'Aue, con cui ſalutiamo Maria,

ne dona ſopra tutti gli Elementi quel vaſto

Dominamini piſcibus Maris, di volatilibus

Celi , di vniuerſi animantibus , qua mo

uentur ſuper terram . Donde volete ,

ch' io cominci a moſtrarui queſta re

gnante autorità , di cui c' inueſte il Roſa

Paraa rio? Dal Mare ? Venite à farne fede voi tem.

carca- peſte domate: voi moſtri obedienti: voi le

g" gni tolti al naufragio: voi gorghi prima fre

Ai menti, e poſcia addormentati nel ſeno di pla.

ma nie- cidiſſime calme: e voi teſori per non farget.

º to della vita gettati dal Nocchiero :indi reſi

fedelmente dall'onda, che ſu le riue di Bret

tagna cangiata la ſua natura, d'ingorda pre

datrice diuenne depoſitaria fedele delle ric

chezze. Doue, doue volete che queſta re

gnante autorità del Roſario donataci vi di

moſtri? Nell'aria? Paleſatela voi turbini ſca

tellati
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è
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tenati, per incatenar l'intelletto in oſſequio

della fede alle prediche di Demenico . Voi

fulmini diroccatori, per abbatter dentro To

loſa le alte Torri del vitio, e ſepellirui ſotto

i Giganti dell'Hereſia. Voi pioggie inonda

trici, per cauare dagl'occhi dell'anime con

uertitevn diluuio di lagrime. Voi Palazzi di

merauiglioſa ſtruttura comparſi d'improui

i ſo à partir dalle voſtre altiſſime cime i confini

i coll'aria dirò, è colle Stelle 2 Per ergere con

tali allettamenti dentro gli humani petti il vi

uo Tempio dello Spirito Santo. Volete che

doppo l'aria, e doppo l'acqua io ne prenda

i teſtimoni ancor dalla Terra, perche il voſtro

ſcettro adeguatamente ſi ſtenda sù triplicato

Feame, e voi per virtù del Roſario dominia

i te Piſcihus Maris, volatilibus Cali, d vni

i uerſi animantibus terrae? Dunque apriteui

di nuouo à teſtificar quel ch'io dico, e qui

scomparite voi tombe, oue s'animarono ſche

letri infraciditi: voi patiboli da cui ſi ſciolſe

roſani, e ſalui huomini già ſoſpeſi: voi fiu

mi ſotto de'quali ſi preſeruarono vite ſom

merſe: voi monti, in cui s'arreſtaron cadute

precipitoſe: voi Tempi, onde disloggiarono

da corpi oſſeſſi legioni di ſpiriti tormentatori:

e voi rocche, da cui vſcirono a viſta della Ga

D TOI)Ila
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ronna ſchiere picciolesi, ma però diſſipatri.

ci di vaſtiſſimi eſerciti, e ſoldati della Fede si

formidabiliall'Hereſia,ches'ella per pullulare

il veleno sà diuenire vn'Hidra feconda di ſet

te capi; ciaſchun di queſti per abbatterla.

ſeppe cangiarſi in Briareo armato di cento

deſtre. Dica, dica la regnante autorità del

Roſario tutta la Spagna, che viuente ancora

Domenico ſottopoſe à tal deuotione leCo

rone, e gli Scettri. Dicalo Francia, doue ,

Alano rinouando le merauiglie d'Ercole,

Gallico, non tanto con le catene d'oro della

ſua pretioſa facondia, quanto con queſta è

Corona, è catena di roſe hebbe l'aſſoluto do

minio de'cuori. Dicalo l'India, oue il Saue

rio diuenuto Signore della Natura, mirabil

mente la dominò con la ſola Corona del ſuo

Roſario, che ricercata à gara da Popoli non

più ſeruiua per dir ſaluti alla Vergine,mà per

dare ad ogni ſorte d'infermi la ſoſpirata ſa

lute. Dicalo Boemia, dicalo Olanda, dicalo

Narbona, dicalo Sicilia, dicalo Italia, doue,

della regnante autorità, ch'eſſercita ſopra

tutte le creature il Roſario, già s'impreſſero

orme sì luminoſe nella conuerſione d'anime

diſperate, nella ſtrage d'Eſſerciti nemici,e

nell'auuiuamento di ſotterrati cadaueri, che
II)
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in molte di queſte Prouincie ſe ne conſerua

no ancora le pretioſe memorie, nonsò doue

più viue, è ne'volumi delle Biblioteche per

virtù della penna, è nelle pitture de'Tempij

per opera del pennello: che diſſi? Più che ,

dentro alle Chieſe, più che in mezzo de'libri

così belle memorie ſi conſeruano viue ne'

cuori humani, che quantunque mortali per

conſecrarle all'immortalità della Gloria, l'

hanno eternate nella ſolida ſcultura de mar

mi, e ſul maſſiccio intaglio de'pronzi.

Mà di tante grand'opre, onde chiaramen

te ſi ſcuopre ſopra tutta la Natura darci real

dominio la Corona di queſte roſe, quantune

que generalmente fauellarvi conuenni, ac

cennando più toſto che ſpiegando le hiſtorie,

per la moltitudine dell'impreſe, che s'vgua

gliano al numero non dirò delle vedute, ma

dell'inuiſibili Stelle; vna peròcon più ſpe

ciale racconto io deuo richiamarne alla vo

ſtra memoria,peròche ſucceduta ſotto gli oc

chi de'voſtri medeſimi Genitori in queſta Pa

tria,e portata poi dalla Fama per tutta Euro

pa, farà più manifeſta, e più viua fede al mio

dire. Chi v'è trà voi che non ſappia pochi

paſſi da quì lontano eſſer fiorito quel famo

ſiſſimo arbore di Pomo Perſico, che piantato

D 2 dal
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;
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dal grande Andrea d'Auellino con quella

ſº eius mano sì diligente coltiuatrice delle Reali mie
svita.

roſe, produſſe poſcia ogni anno altrettante ,

poma quanti ſono del Roſario i miſteri: e fu

ronoelle per la grandezza, e per la fecondità

sì mirabili, che chiamarono Regi Perſonag

già vederle, anzi adorarle : e ſi traſmiſero in

dono al Romano Pontefice, da cui ſtimate fu.

rono aſſai più delle gemme di ſua Corona?Sì

sì ogn'vno il sà che non ſottopoſta quella no

biliſſima Pianta alle leggi della Natura dal

Roſario ſignoreggiata, quante poma ſi pren

deuano da ſuoi rami, altrettante in vin baleno

con mirabil fecondità produceane: onde il

numero di quindici ſempre ſcemato, riempi

uaſi ſempre di nuouo , eſſendo vgualmente

impoſſibile il priuar quella pianta della Co

rona delle ſue quindici poma, che il togliere

alla CoronaAuſtrale il numero delle ſue tre.

dici Stelle. Glorioſiſſimo Albero! Qual fiu

me d'eloquenza haurò io mai da verſare oſ

ſequioſo a tuoi piedi, ſe nelle cime così me

, rauiglioſo ti veggio,che ſuperi colla non più

veduta facondità non che l'arte del dire, ma

l'operare dell'iſteſſa Natura? Io che non mi

confido metter la lingua,doue il grande An

drea d'Auellino poſe la mano, da queſta

- - - Pianta

-

ſe
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Pianta che à mio parere è del Roſarioil piùbel.

Io, e più diletteuol trofeo,è voi riuolto, è Pa

dri, prendetela vipriego per argomento di

voſtre nobiliſſime penne,e per encomio di vo

ſtre facondiſſime lingue - Quando lodate il

grande Iſtitntor del Roſario, cioè a dire Do

menico, tralaſciando di predicare le glorie ,

della Guſmana proſapia,prendete queſto per

albero della ſua Reale Famiglia. In queſto

tronco inneſtate gli ſcettri hereditarij,e le na

tiue Corone. Da queſti rami pendano le glo

rioſe bandiere, che del nemico ſangue mac

chiate, riportarono tante volte dalle batta

glie i ſuoi trionfanti Progenitori. E ſicome euta,

quell' Oliua Megarica ricordata da Plinio fù,
ritrouata grauida d'armi, perchei Soldati d'. si

Achaia v'appendenano i conquiſtati trofei;

così ancor queſta Pianta ſi adorni e delle ſpa

de, e degli vsberghi,che tolſero a barbaricieſ.

ſerciti i Guſmani Monarchi. Anzi ſia egli l'.

albero, doue Domenico veda congiunte alle

glorie degli Aui quelle di voi più glorioſi

ſuoi figli. Intrecciate pure trà queſte frondi le

Tiare di tre Pontefici, le porpore di 52.Car

dinali, e le palme d'infiniti Martiri, che par

toriſte alla Chieſa. Quì la penna del dottiſ

ſimo Alberto: quì la Mitra del Santiſſimo

D 3 Anto
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Antonino: qui il Manto del miracoloſo Rai.

uondo: qui la catena dellaSerafica Cateri.

na: qui la treccia della pudiciſſima Roſa:quà

il Sole del chiariſſimo Tomaſod'Aquino riſ,

plenda che ſe tal Sole ſignificai raggi del ſuo

ſapere, ſicome il Padre de Filoſofi ebbe già

inAtene la ſua famoſa Accademia tra Plata.

ni, così ancoſtà bene che il Principe de Teo

ºgi habbiai lumi delle ſue ſcienze trà rom.

ºre di queſta Pianta. Ceda, ceda all'ameni.
fima chiarezza di lei e la vigna del più pre

giato metallo, che dalla Reggia dell'Indiano

atip. aa Monarca tolſe Aleſſandro ei vite pur d'oropiſte - - - v,

di che dal Tempio di Geroſolima tiferi,

foſº Campidoglio il trionfante Pompeo: cedano

º dico ambedue, ancorche l vna haueſſe per

vuºtopatij, e l'altra ſmeraldi per tralci,ed in

vece di graſpi carbonchi. Qual Giardino d'

Heſperia, e qual'Horto di Cuma pareggiò

mai co'ſuoi Pretioſi germogli il valor di queſt

Albero, alla cuſtodia di cui non veglia co

me nel primo d'Heſperia vn velenoſi, Dra

gººº: mà la Vergine innocentiſsima che a

Draghi ſchiaccia la teſta col piede:e le cui po

º quantunque come dal ſecondo di Cuma

Virg.l.6, primo auulſo 40%) deficit alter aureus, nondi

º meno non ſeruono come quelle all'Eroe -

Troiano
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Troiano per paſſaporto all'Inferno,mà sì be

ne à Popoli battezzati per viatico al Paradi

ſo. Nò che al paragone di queſta Pianta non

merita di venire qualunque altra erga ſu le ,

pendici del Libano, è nelle pianure di Valen

za le odorate ſue cime: e quando della noſtra

fauellaſi, deuonſi affatto tacer le glorie e del

la Palma di Delo, e del Lauro di Soria,e dell'

Vliua d'Atene, e della Quercia di Dodona, e

del Platano d'Arcadia, e del celebratiſſimo

Terebinto dell'Idumea . Ite voi onde Reali

del Perſiano Coaſpe adinaffiarla: correte voi

del Tago, e voi del Gange gorghi d'oro, e

di perle, e verſandole à piedi i liquidi voſtri

teſori, fate che non ſuperbiſca il Platano di Aelie in
var, biſt,

Serſe delle ſue gemmate collane: mentr'io per

coronarla con elogio ſe non vguale, certo non

improportionato al ſuo merito,vò chiamarla

pompa degli horti, monile dell'Autunno,

gemma delle piante, delitia delle ſelue, Co

rona della Terra, prodigio della Gratia, ſtu

por della Natura, e del regnante dominio che

ne dà ſopra tutti gli Elementi il Roſario,teſti

monio vgualmente ameno che irrefragabile:

onde tolta di mano al Prelato eloquentiſſimo

di Rauenna la penna d'oro,ſcriuo ſopra il ſuo

tronco ad honor dereali miei fiori queſte pa

D 4 role,
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chryſol, role, Horum ſuffragio fit bomo Deus , & ad

ſº triumphos ſuoi militare Aibi omnia mandat E.

lementa . - - -

Dall'ombre di queſta Pianta, alla qual

non videro pari le ſelue della Teſſaglia, io

porto il voſtro penſiero trà vna ſelua dile.

gni, di cui più formidabili non rimirarono le

marine dello sbigottito Leuante. Inorridiſce

il mio penſiero quando ricordaſi dellapoten

tiſſima armata, con cui diſegnò il feroce Ti

ranno de Turchi di abbattere per ſempre il

nome, e far nell'onde del noſtro ſangue tra
montar eccliſſato tutto il Sol delle glorie de'

Criſtiani. Nè da'Porti di Tripoli,nè dalle riue

d'Algieri, nè dalle foci d'Abido ſciolſe mai è

dominar doppio elemento più numeroſa, e -

più formidabil ſelua d'antenne nel portare

il cui peſogemeuano l'onde, e ſiſtancauano i

venti: ed il mare, che al parer di molti Filoſo

fi, riceuei moti ſuoi dalla Luna, a gran pena

hora baſtauaà dare il moto à tante mezzeLu

nº che lº copriuano: Grauida quell'armata
d'vn'Eſercito ferociſſimo per le vittorie ,

doppo la poco auanti ottenuta conquiſta di

Cipro, meditaua quella d'Italia: doppo il ſac

co di Famagoſta già ſognaua quello di Ro

mai e doppo l'incatenato Pafo, ed Amatunta

- - - gia
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già pareua all'Ottomana ingordigia di pre

dar con rapacità d'otto mani le ricchezze de'

ſette Colli. Mà quantunque le ſue vittorie

fuſſero freſche, i ſuoi eſerciti vaſti, le ſue ve

le innumerabili,e le Terre,edi Mari della pu

gna obedienti al ſuo ſcettro; nondimeno per

abbattere queſto Siſara dell'Inferno, baſtò al

la Chieſa vna Corona di Stelle, che tali ſono

le roſe del Sacroſanto Roſario: da cui figno

reggiandoſi gli Elementi, s'abbonacciò in vn

tratto il mare,che nello ſcoprirſi delle due ar

mate imperuerſaua contra la noſtra, ſi mutò

il vento, che à noi ſpiraua contrario, e fatto -

ſi dalle noſtre bandiere paſſare il Sole, che in

quell'hora à punto cominciò è ferire il vol

to al nemico, co'lampi che il gran Pianeta vi -

braua gli abbagliò la vita: col fumo che ſpar

geua il vento gli acciecò le pupille: colla corº

rente che menaua il Mare gli riſoſpinſe in

dietro le prore: onde mentre à fauor de Cat

tolici legni, Militat ether, o coniurati ve Clºdia”

niunt ad claſſica venti, rincorati i Criſtiani

Campioni dall'iſteſſa Natura che per eſſi pu

gnaua,aſſalirono combatterono,abbatterono,

vinſero, trionfarono con poco numero, ma

con vaſtiſſime forze di trecentoVelesi
2

- - -
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da cui ſi componeua l'horrenda potentiſſima

Armata del fieroTrace.Alla viſta di Grecia ſo

a ſua ºſpettatrice del latino valore,fecero dal

" le vene de Turchi che in numero di 35 mila

al Tar- riceuerono il noſtro ferro, è nella mano pri,

º gionieri, è nelle viſcere moribondi, fecero di

copiouer nel mare vn'altro mare di ſangue:

per cui ſtraſcinando le bandiere della lacera

Luna, s'ella non s'eccliſſa nel Cielo, come

dicon gli Aſtronomi, ſe non all'hora, ch'è sù

la teſta, è nella coda del Drago, anco in ma

se sómerſa patì eccliſſe, quando per le vitto

rie di Cipro ſuperba, facea più che mai lumi

noſa pompa delle ſue corna si la teſta dell'

Ottomano Dragone. Te glorioſiſſimo, ed à

tutti i ſecoli memorabile,Giouanni d'Auſtria, l

al cui valore deuono iMonarchi delCriſtiane- -

ſimo la ſicurezza de loro ſcettri, che ſe hora

fioriſcono, è perche tu gli fecondaſti col ſan

gue de Tracieſſerciti:che per altro ſi ſarebbo

no inariditi nelle lor mani, quando nella tua

magnanima deſtra non fuſſero verdeggiate,

le palme di così glorioſa vittoria. Tà capo

della Cattolica Lega infondeſti ſapere alla

mente de Capitani: ti folgore delle battez

zate militie accendeſti di bellico ardore il pet

tode'ſoldati:tù braccio deſtro dell'Auſtria
CO «i
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co Monarca compartiſti valore alle deſtre a

de combattenti: e nelle riue d'Attio vincens

do come Auguſto l'Egitto, ma più che Aus

guſto abbattendo inſieme con l'Egitto la Sos

ria, la Tracia,la Macedonia, la Morea, lami

nor Aſia, e tutte le Marine di Barberia con

giurate à noſtri danni,faceſti vedere alla Gre

cia ch'ella non fù ſola in quei mari è recider

con poche ſpade vn'infinita Selua di legni

guerrieri: peroche ſe l'Ottomano vguagliò

Serſe colle armate, ti pareggiaſti Temiſtocle

col valore: con queſta differenza che Temi

ſtecle dentro ſua caſa trionfò della Perſia,ma

tù debellafti il Turco nel cuore della Turchia:

e dimoſtraſti chiariſſimo che il Can di Tracia

anco in ſua caſa a danneggiare non baſta il

Veneto Leone, quando queſto ſi ricuoura

ſotto le ali della grand Aquila Auſtriaca. E

tù, è Napoli, che di sì glorioſa battaglia fo:

ſti gran parte, perche con quaranta delle tue

Vele al gran conflitto volaſti, e la tua Capi

tana fù quella, che ſotto il valoroſo Marche

ſe di Santa Croceguidando per tutta la Cri

ſtiana armata il ſoccorſo; diuenuta va'Argo

de Legninelmirar con centocchi,edvn Bria

reo delle Vele in ſoccorrer con cento mani

- al

--
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albiſogno di tutti,liberò il pericolante,mà sé

preinuitto Giouanni d'Auſtria dal mezzo di

doppia ſelua e di legno, e di ferro, che cinte

gli inſidioſamente le ſpalle, gli combatteua

con fieriſsimo aſſalto la poppa: ond'egli libe

ro per tuo valore dalla ſouerchieria de nemi

ci, portò a viua forza sù la Reale Ottomana

l'Aquila Auſtriaca : che col magnanimo arti

glio lacerando in mille pezzi le Turcheſche,

bandiere, ſpiegò sù le nemiche antenne le

proprie ali, e sù quell'ali non più dubbioſa,

mà certa a noi volò in vn ſubito la vittoria.

Mentre ti dico, è Napoli, di queſto glorioſo

trionfo foſti gran parte, e vedeſti cogl'occhi

propri dalla Corona delle ſagre roſe confe.

rito à fedeli il regnante dominio degli Ele

menti ſul mare che ſi placò, ſul vento che ſi

girò, e ſul medeſimo Sole che militò dalla no

ſtra; cingi pure ſpeſſe volte il tuo crine di

ſi bei fiori, continua in ogni tempo le ſalute

uoli preci, e facendo riſonar da per tutto

gli Angelici ſaluti a Maria,auuezzati figliuo

la della Sirena non ſol del Turco, mà dell'

Inferno è trionfare col canto: ch'io per de

uoto rendimento di gratie dell' ottenuta vit

toria, offeriſco alla gran Vergine del Roſa
e rIO,

--
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-

rio, che ne la diede, queſt'oſſequioſo ſacrifiº

cio di lode, ed aſpetto che ti ſicemie le por

taſti all'hora le conquiſtate bandiere de'Tra

ci, così hora vada ad appenderle a piedi

con migliore holocauſto il tuo medeſimo

cuore: conſecrandoti ſchiaua à Maria, e ri

ceuendone per catena la Corona delle ſue,

roſe, che farti Reina dell'Vniuerſo, e

darti ſcettro così felice, come fù

quello di Adamo,fino adho

ra con lungo, e malteſe

ſuto Panegirico
- 3 k

HO DETTO.
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VINCITORE

- - rANEGRIcoTERzo.

- PER S.NICOLO

Detto in S. Nicola di Napoli al

Marcheſe delos Velez vicerè

che vi teneua Cappella

l'Anno 16 so.

Vincenti dabo Manna abſconditum.

Apocal. cap. 2. ,

E A vita humana chiamata dal

y S S patientiſſimo Giob teatro di

- pericoloſe battaglie, ſe alla

grandezza de' pericoli che le

ſouraſtano, haueſſe pari il

- - valore da ſuperarli; la Chie

ſa militante feſteggierebbe più frequente.
- NICIMC
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mente i trionfi, che non ſoſpira le perdite de'

ſuoi figli: nè col pianto di mille prigionieri

bagnerebbe le palme di rariſſimi vincitori.Ma

chi può darſi il vanto di trionfare, doue alla

fragilità dell'humana Natura, la forza incon

traſtabile degli auuerſarijrende quaſi neceſ.

ſarie le perdite ? A pena nel vaſtiſſimo giro

di molti ſecoli ſi vede la Republica humana

naſcere vn Dauide sbranator di Leoni, ed

vn Sanſone sbaragliator degli eſſerciti, che -

alla gioia, con cui feſteggia le prodezze di

queſti Eroi, accoppia toſto le lagrime, con

le quali compiange le loro perdite : mentrei

medeſimi, commendati pria dalla fama per

due miracoli del valore, e deſcritti dalla glo

ria per due parti prodigioſi della fortezza ;

degenerano ignominioſamente in due aborti

delle laſciuie, l'vno addormentato in ſeno a -

Dalila, e l'altro in braccio di Berſabea.Quan

ti col Rè di Niniue vagheggiando le lor gran

dezze, nè reggendo a ſtimoli della gloria, er

gono alla natiua ſuperbia imaginarijColoſſi,

e ſdegnata la propria natura, per farſi ſimili

à Dio, ſi trasformano in belue? Non è vno il

Baldaſſare, che deificato,come diceua l'Apo

ſtolo, il proprio ventre gli faccia ſacrificio di

tante vite, quante ne fecadere quel Rè in

V1ì 2
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fuperbiſſima tauola: diuenuta doppiamente

ſepolcro e degli Animaliveciſi dalla crapula,

e del bacchettante trucidato dalla ſpada diui.

na. Piaceſſe à Dio, che il ſolo Aleſſandro

doppo le vittorie del Mondo, fuſſe ſtato per

ditore colla vendetta, che trà le tazze glife.

cebeuere il ſangue de'cari amici: e giſſeeſen,

te da tale ignominia vn'Eroe Criſtiano, cioè

Sapritio, a cui il deſiderio di vendicarſi ſtrap

pò la Corona, che già ſtringea nelle mani del

ſacroſanto martirio. Chi ſpera di vincere in

vn Mondo, doue comincia la noſtra vita dal

le perdite dell'innocenza? Doue i Campioni

della gratia, che ſono i Giuſti, conuien che

cadano ben ſette volte nelle cotidiane batta

glie? Doue chi aſſalta hà forze d'Angelo po

tentiſſimo a vincere, chi reſiſte hà debolezza

d'huomo faciliſſimo a perdere? Doue oltra

di combattere con autierſari di forze ſupe

riori alle noſtre,habbiamo per nemici noi ſteſº

sfi, e per acquiſtarle virtù che ſon pregi del

noſtro ſpirito , ci biſogna atterrare la poten

tiſsima inclination della carne ? Te glorio

fiſsimo, è Nicolao, a cui diede meritamente la

Grecia il nome di Vincitore, perche ſuperan

do tutte queſte difficoltà, rendeſti la tua vi

tavn continuo trionfo. Tà adoraſti il tuo

Fatto

l
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Fattore vſcito à pena alla luce:trionfaſti del

la carne bambino: adulto vinceſt il Mondo,il

Demonio, e la Natura. Onde in premio di

sì ſegnalate vittorie operaſti mille prodigi, e

quella Manna che nelle diuine ſcritture ſim

boleggia il Paradiſo, chiamato da Dauide ,

torrente del piacere, ſcaturì a punto dall'oſ.

ſatue à guiſa di beato torrente:e verificò nel

la perſona di Nicolao che ſignifica Vincitore

quelle parole diuine, Vincenti dabo Manna .

abſconditum. Il che prendo per argomento

d'encomio verſo queſto Santiſsimo Perſonag

gio, che in tutto vittorioſo farà che la mia

lingua vinca queſta volta ſe ſteſſa nel oom

mendarlo, e cangi la ſua rozza fauella in

vna vincitrice, e trionfale eloquenza.

Le prime battaglie di Nicolò ſi fanno nel

primo ingreſſo del Mondo, ed al contrario

di quell'Infante di Spagna, di cui Plinio aſ

ſeriſce eſſere ritornato nel ſen materno in tes

po che Annibale diſtruſſe la Città di Sagun- punto,

to, quaſi timoroſo di veder quelle guerre , l. 7 c.3.

da cui fuggiua; Nicolò per conuerſo paſſa ,

dall'wtero pien di coraggio nello ſteccato, e

doue altri cerca la pace, iui comincia le ſue

battaglie, ed ottienei trionfi. Fù queſto am

mirabil Bambino da Dio eletto dal ventre a

E della
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della ſua Genitrice per eſſer ſimile al gran ,

Battiſta, onde ſi noma dal Cardinal Damia

ºamian no Eleftus ab vtero : e Lonardo Giuſtinia

ſi no fa fede che i primi albori di Nicolò vgua

ieonard, gliarono il più luminoſo meriggio dell'altrui

ºiº Santità, Ab ipſa infantia in ſumma virtute,6

ſi Sanctitate capit, vt in Republica Chriſtiana,

vide En. nemo Santorum Nicolaum facile anteiret. E

iºi" qual'Encomio io poſſo arrecarui maggior di

posi, queſto, che ripone vn fanciullo tra primi

ºlail.1. Eroi, che d'immortal gloria ricamino Santa

º Chieſa? Eleftus ai vtero, ab ipſa infantia

in ſumma virtute,dº ſanctitate capit. Si eleg

ge dall'vtero à combatter contra l'Inferno, e

nell'iſteſſa infantia allieuo della virtù,e Cam

pion della Gratiasà trionfar della colpa Su -.

dino pure i Campioni della Chieſa ſotto il

peſante incarco di varijferri, per non perde

re nelle battaglie contra l'Inferno : ſi veſta ,

della ſua lorica Domenico; imbracci Gia

como le ſue catene; ſudi ſangue all'impron

te dell'infocata piaſtra di bronzo la Reina de'

Franchi Radegonda, Enrico il Suſone al con

trario delle Stinfalidi ſaetti contro ſe ſteſſo

le ferree punte del formidabil ſuo Giacco,per

trafiggere nelle proprie carni la colpa; che e

Nicolao ſenza ferri l'hà incatenata"
OTI ,

-
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Ioriche l'ha vinta, l'ha incenerita ſenza pia

ſtre di fuoco, è abbattutala con man bambi

na,hà con vanto inuidiabile ad Ercole ſtroz

zato il Dragone dalla ſua medeſima cuna.

Elettus ab vtero, ab ipſa infantia in ſamma -

virtute, dº Sanctitate capit. Il Peana di si

glorioſa vittoria lo canta l'Abbate di Chiara

ualle con queſto elogio da lui ſcritto al Mar

tire San Vittore, ma conueneuoliſsimo à Ni

colao, che pur di vincitore porta il nome, e

le impreſe:e ch'eletto dall'aluo materno a de

bellare l'Inferno vince la colpa,e fuga ilDe

monio, che l'accompagna, e la genera. Mi p.Bern.

ror Infantem adbuc in vtero pauori fui ſepa-ſern de

uendis Demoni's: quippe ab ipſi precogni- iViſe

tum, & iam tum ex nomine deſignatum. Nec

vacuum momen, vbi hoſtium fuga vittoriam

conceſſit Infantulo. O glorioſiſsimo, è ammi

rabile Nicolao, che à pena nato trionfi d'vna

colpa, colla quale combatte Hilarione, com

batte Antonio, ma già adulti, e per ſecoli in

tieri fatti Giganti della gratia dentro a deſer

ti. Miror infantem adhuc in vtero pauori fuiſſe

pauendis Daemonys quippe:ab ip/f pracognitii,

etiam tum ex nomine deſignatum. Nec vacuii

nomen vbi hoſtium fuga vicioriam conceſſi

.Infantulo. Và famoſo nell'hiſtoric Romane

E 2 Vn'
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rit. Liu, vn' Infante di queſto Regno,che nel ſeno ma.
lib.3 t.

gob. 38.

Lui.r.

m

terno gridòper fede di Liuio, Io triumphe,ò ad

altri, è è ſe ſteſſo preſagendo il trionfo. Più

mirabile è Nicolao, che non manifeſta colla,

voce, ma ottien coll'opera i ſuoi trionfi: ſi.

mile alle ſtelle, che quantunque habbian voce

per comendare l'opre diuine, Cum me lauda

rent aſtra matutina, non l'han però per cele

brare le proprie impreſe, e ſi contentano di

trionfare di Siſara col ſilentio.

Hora ſi replichino al noſtro Infante le me

rauiglie, che fecero i Popoli alla naſcita del

Precurſore, e dimandino curioſi, guts puas

pueriste erit ? E qual ſarà mai vn bambino,

che opera nel comparir tra mortali immortali

attioni?Ch'io chiamata la Profetia,farò ch'el

la dichiari le ſue grandezze, ed alla curioſa -

dimanda,9uis putas pueriste erit,faccia Ecco

di gloria con dire, Erit ſicome amator della

Santità fin dalle faſce,così ſantificator d'infi

niti Popoli alla ſua cura commeſsi, dalle ſue

voci illuminati, arricchiti dalla ſua mano, e

conuertiti da ſuoi eſempij. 9uis putas puer

iite erit? Erit vincitor della colpa dentro la

cuna, e poſcia trionfante di tutta la maſnada

de viti, potendo meglio che d'Ercole affer

marſi con Seneca di Nicolao, che veciſo con

IIlaIl
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man di latte quel primo ſerpente, preluſe al

la maggiore impreſa dell'Idra del ſette vitij

capitali,

Tumida tenera guttura elidens manu

pralu/it Hydra.
Jenee. in

Hercule

42ais putas pueriſte erit? Erit venuto a penafi

alla luce ricco de'propri raggi di meraui.

glioſa virtù, che per fede di Lonardo Giuſti

niano, l'animò niente meno alla pietà ch'alla

vita, Necante viuere, quam Deum venerari

capit: e ne primi crepuſcoli del ſuo giorno,

emulator d'ogni Sole di maggior gloria, e di

più luminoſe prerogatiue: le quali cedono a

quelle di Nicolao,al parer del ſaggio Diſce

polo, Nicolaus ſuperauit in cuntiis, in tanta

multitudine, ac varietate Sanctorum tantam

poſuit ſapientia Dei differentiam meritorum,

Vt Nicolao nullus/imilis fuerit. 9uis putas

puer ifte erit? Erit nello ſprigionarſi dal car

cere materno corridor generoſo, che già vo

la verſo le mete della Criſtiana perfettione: e

fabricator di Tabenna, e di Nitria tra le brac

cia della ſua Madre,doue pratica i digiuni nel

medeſimo latte, Nam infans cum reliquos dies

lac nutricis frequens ſageret quarta, 6 ſex

ta feria ſemel dumtaxat idque veſperi ſuge

bat, dice la Chieſa. Quisputas puerite erit?
E 3 Frtt

Iuſtin,

vbi ſup.

-

-

Diſcipu

lusſer.4.

de S. Mi

colao.

Breuiar.

Aoman,
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“Apºt.c.6

Erit finalmente il Padre degli Orfani abban

donati, il Protettor delle Vedoue biſognoſe,

il Paſtor dell'anime ſenza guida,il Timoniere

de'legni naufraganti, il liberator dell'Inno

cenza calunniata, il flagello degli Ereticiper

uicaci, il ſoccorridore dell'honeſtà perico

colante.

O ch'eroica attiene mi richiama alla me

moria il magnanimo zelo, c'hebbe ſempre e

Nicolao di conſeruaranco in altri la verginal

purità. Soura bianco deſtrierofù veduto da

S. Giouannivn Campione armato d'arco, e

cinto di corona vſcire in campo è combatte

re, anzi à trionfar de'nemici. Ecce equus al

bus, d qui ſedebat ſuper eum, babebat arcum,

di data eſt ei corona,do exiuit vincens,vt vin

ceret. Io leſsi in molte hiſtorie le nobiliſsime

impreſe di variati Campioni, che furono coi

ronati doppo le vittorie ottenute ma chi nel

vſcire in campo riportaſſe corona prima di

dar la battaglia, giammai nonleſsi, Data eff

ei corona, di exiuit vincens, vt vinceret

Troppo ardimentoſo fu ſtimato Aleſſandro,

cheaccingendoſi all'impreſa dell'Aſia donaua

à Capitani le Prouincie di Grecia: egli però

dichiaroſsi che donauai ſuoi Regni per lº

ſperanza c'haueua di conquiſtare gli altrui,

-
Per
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Percontatus Perdiccas,tibiverà quid reſeruas? Plutarc.

Ille ſpem ſibi relinquere dixit. Ma non già in alº

preſumè è di arrogarſi corona, è di preten

der trionfo prima di combatter con Dario,

come queſto guerrier dell'Apocaliſſe, ch'

vſcendo in campo già coronato,par che pre

tenda i premi della militia prima di comin

ciar le fatiche, Data eſt ei corona, di exiuie

vincens, vt vinceret. Fà lume all'oſcurità

di queſto paſſo il raggio delle glorie guerrie

re di Nicolò, ſe riflettete che il profetico ſpi

rito di Giouanni adombrò in quel bizzarro

Campion dell'Apocaliſſe le vittorie del no

ſtro Santo, a cui ſi douè la corona e'l nome

di vincitore nel primo ingreſſo dello ſteccato;

perche l'entrar nel mondo, e' praticar le ,

virtù trionfatrici del vitio fù nel noſtro fan

ciullo tutt'vno: onde meritaua nelle prime,

ſue moſſe quella corona, la qual non ſi con

cede al valore d'ogni altro combattente fuor

che nell'wltime mete,e peròData eſt ei corona,

o exiuit vincens, vt vinceret. Che ſe caual

ca ſopra bianco deſtriero, queſto è il cando

re della honeſtà , che non ſolo in ſe ſteſſo

mantenne ſempre illibato, ma volle conſer

uare anco in altrui.

Non hà terreno Oratore arte che baſti ad

E 4 Qrin2r
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ornar con Encomio quella sì gran vittoria,

che riportò Nicolao della diſperatione d'vn

Genitore, e della proſtituta honeſtà di tre ,

Vergini, alle quali il medeſimo Padre, non ,

potendo conſeruare l'honore, perſuadeua

l'infamia: e doppo hauerle generate alla vi

ta, l'vccideua alla Gratia. Già erano riſolu

te di dare i loro gigli à chi più caramente ,

comprauagli: e ſe il ramo d'oro fù già fauo

loſo paſſaporto all'Inferno, hora con verità

vi portaua queſte tre miſere Vergini, che do

tate di beltà Angelica, pareuano più toſto

degne d'habitar Paradiſi. Nonfù tardo è ſoc

correrle Nicolao, Mercadante del Cielo, ch'

auuezzo alla negotiation'Euangelica, portò

l'oro, ma per comprare è Criſto la pretiofa

margherita dell'honeſtà, che da queſte Ver

gini già ſi vendeua al Demonio. Gittò egli

di notte per le fineſtre tant'oro, quanto ba

ſtaua non ſol per limoſina, ma per dote alle

tre fanciulle: e tolta loro la neceſſità del pec

care, le fece diuentar virtuoſe. A celebrare i

vna sì grand'attione,qual lingua ſarà mai più

efficace di quella che riceuè il beneficio? Voi

dunque, Vergini beneficate, ſpiegateci con i

facondia più pretioſa dell'oro che riceueſte,

le lodi del voſtro grande Liberatore. Dite

che
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che ſe queſto metallo fà eſecrato da Sauij, co

me cagione di tutte le ſceleragini, proſciſſam

conuicys, diſſe Plinio, ab optimis quibuſaue plini 33

cº inperniciem vitae repertum, Nicolao lo ſan- ci.

tificò,impiegandolo non à contaminar il can

dore, ma a preſeruarlo: e rendendolo degno

di tanto encomio, quanto prima era ſtato d' Solin,

infamie. Dite ſe gli habitatori del fiume , c.s6.

Tigri ritrouato l'oro lo ſepelliuano in altiſſi

me foſſe, acciòcchè non poteſſe contaminar

d'auaritia l'ingorda mortalità: e gli Ethiopi

lo batteuano in catene di prigionieri, ſtiman

dolo indegno di toccare altre membra ſe non

quelle de'malfattori, auro vinctos in Erga

ſtulis habent, diſſe Tertulliano, tanto locuple

tiores, quanto nocentiores; Nicolao rendè l'

oro di miniſtro dell'auaritiaiſtromento di cri

ſtiana beneficenza: e ne incatenò a Criſto le

noſtre membra, diuenute prigioniere della ,

ſua carità. Dite ſe l'oro fà impiegato dall'

India per eſimerſi dalle leggi, il cui peſo ſti

mando più graue di quarantadue milioni che

poſſedeua, mandò queſti alla Reggia di Spa

gna per ottenere dalla clemenza di Ceſare,che

l'India allegerita d'oro, non s'agrauaſſe di

editti; Indi Carolo Caſari plus auri miſerunt,

per teſtimonio del Surio, quam totius Europa

Prin:

Tertull,

c.7.de e

ha bitu

mulieri,
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surius Principes multis annis, d multis exercitibus

º : º ab aſſumpturiforent; l'Oro di Nicolò quanto

i minordigrandezza tanto più fecondo di glo.

a» faas ria, ci eſentò dalle leggi del mondo per ſot

toporci a quelle di Dio. Dite, ſe l'Euange

liſta Giouanni cangiò mirabilmente le paglie

aetaph. in oro, accioche l'altrui pouertà eſtinguer

iº º poteſſe vn debito, c'hauea contratto cogli

º", huomini; Nicolao è noi porgendo ſoccorſi

aprai d'oro, ne fè pagare il più importante debi

to, c'haueuamo con Dio di conſeruar l'in

nocenza: ed il noſtro ſeſſo più leggier d'vna

paglia conſolidò con quell'oro nel maſsic

cio d'vna Criſtiana coſtanza. Dite, ſe il ri

ceuer vndonatiuo d'oro parue al Segretario

caſsa del Rè Theodorico il medeſimo, ch'acco

glier nel petto vina ſpada di pretioſa, ma pe

rò mortifera punta gladius conditur , vbi

aurum ſuſcipitur ; noi riceuendo l'oro di

Nicolao , non ſentimmo trafigere ſe non

la colpa, di cui ci deſtinaua già preda la

diſperatione del Genitore. Dite, ſe contrè

alle d'oro vien colorito Nicolò da pennelli

per ſimbolo delle trè maſſe d'oro, che ci do

nò;ricordateui che il Simulacro d'Alcide vin

citore de'Moſtri fiſcolpì contrèpalle in ma

º no dinotanti le trè virtù degli Eroi, che più

- d'ogni -
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d'ogn'altro ſpiccarono in Nicolao, Tria po

ma ſignificant tres virtutes Herois inſignio

res, excandeſcentiae moderationem, Auaritie

temperamentum, Generoſum voluptatis con

temptum,così dichiara lo ſpiegator de'Simbo

li antichi. Dite, ſe la Statua della Vittoria,

inMaratona fà intagliata da Fidia con vnapal

lain mano perdinotar che il valore di pochi

Greci vinſe la Perſia con vn Mondo d'arma.

ti, ſtan bene le palle d'oro in mano di Nicolò,

che oltre di portare nel nome le ſue vittorie,

le partecipò anche à noi, e ci fe vincere il ſeſ

ſo, e trionfar dell'Inferno. Dite, ſe con trè

alle d'oro s'argomentò Hippomene di to

gliere ad Atalanta dal piede il corſo, e la vir

ginità dalla mente; Nicolao per contrario ci

diede con tre palle d'oro la purità verginale,

e con piè più leggiero ci fà ſeguitare la trac

cia dell'Agnello Immacolato, acciòche s'au

Pièriui

le 5 4. tit.

tres Hera

culis vir.

tuffº ,

Plutarc,

Natal.in

mythol.

ueraſſe di noi, Virginer ſant, di ſequuntur apocca 4

Agnum quocumque ierit. Dite, ſe il Vincito

re Aleſſandro s'addormentaua con vna palla

di ferro in mano, perche cadendogli tantoſto

à piedi, non permetteſe al ſonno, ſe non per

pochi momenti l'interrompergli le vittorie

del Mondo, che conquiſtaua; Nicolao da trè

palle d'oro, non riceuè motiuo di riſuegliarſi

per

Ammian

l. 16.
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per vincere; mà sì bene argomento d'hauere

ià trionfato, mentre ſtaua ſempre sì deſto,

che nella notte, cioè nel ſonno vniuerſale del

Mondo, egli venne con queſte palle à fulmi

nar la pouertà noſtra, ed il peccato che la

ſeguiua. Dite. Mà voi Vergini non la finite

mai, e non vedete che queſt'attione quantun.

que grande, è però vna ſola delle nobiliſſime

impreſe del noſtro Eroe Vincitore, a cui l'o

ro donato deue lauorarſi in Corona per cir

condargli le auguſte tempie, Data eſt ei coro,

na, di exiuit vincens, vt vinceret.

Troppo anguſto Teatro al valore di Ni

colò è il recinto della ſua patria,onde conuien

che n'eſca ad illuſtrar più il Mondo, che ſe -

ſteſſo colle grand'opre, e come fiume Reale

che quanto più lontano dalle ſua fonte tanto

più ricco d'acque, ſi rende ſempre più abile

à trionfar degl'argini oppoſti; così appunto

conuien che creſca ſempre più queſto Santo

per le replicate vittorie. Io però nel deſcri

uerle non sò ſe d'Oratore debba cangiarmi in

Geografo, perche ſicome à chi volea raccon

tar le guerriere impreſe di Ceſare biſognaua

numerar poco meno che tutte le Prouincie

Plinius del Mondo, Siquis velit percenſerc Ceſaris

ºziº restotum profetò terrarum Orbem enumeret,
- - dice
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diceua Plinio; così nel diuiſar le vittorie ,

di Nicolò che coraggi del Sole ſi ſteſero non

che con l'armi vittorioſe di Ceſare; biſogna

che vaſta parte del Globo Terreno io circon

di più con le tauole di Tolomeo, che con le ,

Coſmopeie di Tullio. Dunque vi additerò –

- le Prouincie, che furono teſtimonie delle ,

trionfali impreſe di queſtoEroe,e più da Geo

grafo che da Oratore vi ſegnerò il luogo,

ſenza trattenermi in deſcriuere le battaglie ,.

Ecco l'Egitto, in cui dalla minor Aſia ſen .

fugge il mio Nicolao, non già come il fuggi

tiuo Pompeo ricouerato in Egitto doppo le

ſanguinoſe, ed infelici battaglie della Teſſa

glia: perche fugge il mio Santo non dalle per

dite, mà dalle glorie de' ſuoi trionfi, e dagli

applauſi, che gli fà Patara doppo il patrimo

nio diuiſo à poueri: doppo la ſeruitù preſta

ta agl'Infetti: e doppo le vittorie tante volte

riportate de maligni ſpiriti nel ſuo Monaſte

rio di Sion. Egli cala in Egitto per imbarcar

- ſi verſo Geruſalemme, ed hauendo in Terra -

trionfato del Mondo, e della carne,hor vince

in Mare gli Elementi, e la Natura: perche

predice prima, e poi tranquilla vna horribil

tempeſta, e riſuſcita dalla morte vin marina

e caduto dall'albero della Naue, per ſoſte –
nºr

-
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ner le rouine d'vna Croce cadente : nondo

ucndo nel vero rimaner preda di morte, chi

riparò le cadute del Legno della vita. Ecco

Aleſſandria, doue prima che volaſſer le Vele

della Naue di Nicolao, arriuata con più rapi.

do volo la fama della ſua Santità; mentre và

egli per adorarle reliquie dell'ApoſtoloMar

co, è adorato come Apoſtolo viuo da tutti

quei Cittadini: che fani riportano dalle ſue ,

voci la vita dell'anima, ed infermi riceuono da

ſuoi contatti la ſalute del corpo. Ecco Ge

ruſalemme, doue giunto reſtituiſce con la ſua

rſona à quelle Terre il ſuo Pietro: auuiua

in quelle piazze il ſuo Paolo:anima in quelle

ſelue il ſuo Battiſta. Sale ſopra il Caluario,

ed in vn Monte doue non ſi diede à Criſto il

miniſterio degl'Angeli, ſi concede à Nicolao,

al quale aprono gl'Angeli le ſerrate porte,

del Tempio della Croce, e gli moſtrano quei

ſacroſanti depoſiti. Ei non ardiſce calcare col

piede quei luoghi,che da Criſto furono ſtam

pati col ſangue:onde camina con le ginocchia,

ne adora le memorie col cuore, e l'oſſequia,

co'baci. Ecco la Licia, nella quale ritornato ſi

clegge dal Cielo più che dagl'huomini perVe

ſcouo di Mira. La ſantifica co ſuoi eſempi, e

l'illuſtra con ſuoi miracoli. Rende alla vita

tre
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trè Morti, ed infiniti viui alla Gratia. Nella

perſecution dell'Imperadore Licinio dimo

ſtra ad vn ſecondo Nerone l'intrepidezza di

Paolo, e ne replica le parole per animar la ſua

Greggia, Ego autem libentiſſime impendar, 2.corint,

cº ſuperimpendar pro animabus veſtris. Eſi- tºp. 12.

liato feſteggia che l'Inferno gli ſomminiſtri

motiuo d'auuicinarſi a quel Cielo, da cui ſe

gli ricorda eſilio la Terra. Reſtituito alla pa

tria, qual Trionfante compariſce fregiato di

tante Stelle, quante ſono le piaghe, che rice

uè da flagelli, ſopra di cui io verſo i balſami

della penna del Nazianzeno lodator di Ceſa

rio, acciòche habbia Nicolò Panegiriſta vgua

le alla ſuagrandezza, ed Elogio non minore

del ſuo Trionfo. Ad nos redit exul beatus, va a

l d victor incruentus, atque obignominiam , infine,

clarior, quam obſplendorem, 6 gloriam .. ºſari

Hanc ego viſioriam purpura, di diademate,

ſublimiorem eſſe cenſeo. Ecco la Scithia, che

trà ſuoi geli auuampa dell'amore di queſto

Santo, mentre mandando i ſuoi figli per viſi

tarlo, il Demonio riſpinge in dietro la Naue

colle tempeſte:ed ingannati i Nauiganti,por

- " vn licore, che non tranquilla i venti,

gli raddoppia: e fà naſcere vaſti incendi

. di fuoco nella iſteſſa Reggia dell'acque. Mà

Nico.
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Nicolao in vn baleno vi accorre, benche diui

ſo da vaſti ſpazi di Terre, ed eſtinte con vn

ſolcenno due guerre che portano a ſuoi de

uoti due contrari Elementi; fà che ſi ſalui la

Naue, e faccia ſol naufragio in quell'acque la

ſperanza di chi l'aſſalta.

Quella è Babilonia, quella è Nicea, queſta

è Conſtantinopoli, queſta è Roma, che ſer

bano merauiglioſe memorie de trionfi di Ni.

colao. Miratelo in Babilonia abbatterla ſu

perbia di quel Regnante, il qual rinfaccian

do ad vn garzon Criſtiano, che ſeruiuagli di

Coppiere, e chi de tuoi Numi ti potrà libe

rare dalle mie mani? Vede il celeſte Liberato

re afferrarlo, come vin'altro Abacuc, per li

capelli, e trasferirlo di Babilonia in Eſſoran

da ſua Patria in potere de Genitori. Vedete

lo in Nicea confermar colle merauiglie la no

ſtra Fede, e rapito da magnanimo zelo in

preſenza dell'Imperadore gaſtigar Arrio:e ri

ceuerne gli applauſi del Cielo, viſitato pria

nella Carcere da Criſto, che gli ſcioglie i le

gami, e poſcia da Maria nella Chieſa: doue

comanda è due Angeli, ch vno gli porga il

Pallio Pontifical sù le ſpalle e l'altro gl'inco

roni le tempie con la reſtituita ſua Mitra. Tu

lo vedeſti, è Conſtantinopoli, liberar dalla

ImOrtC
- - -
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morte trè Mareſcialli innocenti, e con volto

adirato minacciar l'Imperadore della fulmi

nata ſentenza,la qual ſubito ſi riuocò dal me

deſimo Coſtantino: che adorati gl'ordini del

gran Prelato, gli mandò fino in Mira regali

d'oro, e di gemme à teſtificargli l'Imperial di

uotione. Tu l'ammiraſti, è Roma, ordinare

-advna Colonna di marmo che nauigaſſe al--

la volta di Mira, doue collocar la voleuaal

ſuoTrono: e quella vbbidiéte incaminarſi ſu

bito al Teuere,e dal Fiume portarſi al Mare,e

nel Mare non come Colonna di marmo,ma

come alato Vaſcello nauigar con merauiglia

dell'attonita Natura l'Elemento dell'Acque:

che diuenute ancor eſſe di marmo per lo ſtu

pore, ſoſteneuano ſopra il dorſo ondeggian

te quella mirabil Colonna ſenza affondarla.

Ella hauendo per Naue il ſuo medeſimo core

po, per Vela il vento offequioſo, per Piloto

vn ſol cenno di Nicolao,è miracoli della leg

gerezza colla qual galleggiaua, aggiunſe e

quelli del moto, per cui volò : e reſa infati

cabile dal ſuo medeſimo peſo, non mai ſi fer

I mò finche non giunſe alle riuiere di Mira, -

donde portata al Trono del glorioſo Arci--

ueſcouo, lo ſoſtentò per lo ſpatio di ſette

een quarant'anni ſenza ſtancarſi: e finalmente

F fù

-
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fù dal medeſimo trasferita nella Chieſa di

Bari, viciniſſimo al ſuo Sepolcro, doue ſeruì

di Colonna al Tempio, e d'Obeliſco alla glo

ria del gran Prelato. O Nicolò, che porten

toſe vittorie ſono mai queſte, ch' ottiene la

- tua gran ſantità, a cui cedono gl'Elementi,-

- s'inchina la Natura, ed obbediſcono oſſe

quioſe le medeſime creature inſenſate! Onde

ti ſtà bene il nome di Vincitore, e l'applauſo -

del Vangeliſta, Data eſt ei Corona, di exiuit

vincens vt vinceret .

Io non ſaprei qual più maeſtoſa Piramide

inalzare alle glorie de'trionfi di Nicolao, che

quella mirabil Colonna più illuſtre di quan

te ſe ne ſtaccaron dal ſeno di Paro, e di Cari

ſto. Che ſe il pio Maccabeo alle vittorie del

fortiſſimo Gionata drizzò ſuperbe Colonne, t

e le adornò colle armi trionfali dell' eſtinto

i Aarº, fratello, Poſuit ſuper Columnas arma ad me

º moriam eternam, o ſaper arma naues ſcul

ptas, io fregierò queſta Colonna d'ornamen

ti di miglior gloria, e di maggiorSantità.Nelle

cime di eſſa ripongo quaſi Corona la Mi

tra, che l'Angelo poſe colle ſue mani in teſta -

di Nicolò celebrante, ed il libro degli Euan- -.

geli), che Criſto medeſimo gli donò: onde e

– ne reſtaron confuſi i Padri del Concilio Ni--

- - ceno, T-s .

- -

- - -

º,
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ceno, che glielo tolſero. A due lati del bian

co marmo ſpiego le nobiliſſime inſegne de .

due Pallii ſouraceleſti, l'uno de quali dalla

Reinaliſteſſa de Cieli fù collocato sù le ,

ſpalle del Santo prigioniero,e l'altro per ma

no Angelica preſentatogli ſoura gli Altari

nella Città di Nicea. Pendano dal corpo

della Colonna le vittorioſe bandiere dell'Im

perador Coſtantino, che trionfò di Licinio -

ad interceſſione di Nicolao eſiliato da quell'

infedele Regnante: cd in mezzo di queſte,

bandiere intreccio i ricchi donatiui e dell'In

cenſiere d'oro, e de'Guanti gemmati, e degli

aurei Candelieri inuiatigli dal medeſimo Im

peradore. Stiano è piedi della Colonna gli

Scettri, e le Corone di tanti Regi al ſuo gran

Nome deuoti: fra quali ſpicci per eminenza

non meno di Degnità, che di ſito quello del

mio gran Carlo Secondo: la cui perſona, i

cui Regni protetti da Santo si glorioſo per le

vittorie, vincano ſempre i Nemici dell'Au

ſtria: e menino il carro de' ſuoi trionfi sù le ,

teſte confederate à colui, che ripoſe il ſuoSo.

glio nell'Aquilone. Facciano piedeſtallo a

Marmo si pretioſo i ricchi donatiui portati
all' Vrna del noſtro Santo dal Mondo tribu.

tario, ed il Cardinal Damiano vi ſcriua colla

- . - F 2 ſua
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ſua nobiliſſima penna queſto Elogio, cioè,

che doppo Maria le ſperanze del ſoccorſi del

Criſtianeſimo non ſi fondano in altro Santo,

pania, che nella perſona di Nicolao. Post memo

ſera si riam Virginis, tam dulcis pietas, d pia dul

Nicºlae cedo in cordibus fidelium obuerſatur, vt in die

tribulationis nomen Nicolai teneatur in ore ,

requieſcat in corde. Che ſe l'Egitto con vn,

alta Colonna ſegnò gli accreſcimenti del Fiu

me Nilo, a punto queſta Colonna di Nico

lao collocata da lui medeſimo al ſuo Sepol

cro; donde ſcaturiſce il fiume ineſauſto del

la Manna beata,è Indice de'ſmiſurati accreſci

menti delle ſue glorie. Pretioſiſſimo Fiume

qual vena d'eloquenza ſgorgherà dalla boc

ca di terreno Oratore, così felice che baſti à

dar tributo di lode alla merauiglioſa ſpan. .

dente dell'acque tue? Ceda il Nilo, che segli

è genitor della ricchezza di Egitto, ſpeſſo ſce

mato d'acque gli porta il fallimento di quei

teſori: doue la fonte della Manna di Nicolò

ſicome ſgorga ineſauſta, così fa diuenire per

renne la fiumara di quelle gratie, che ſpande

ſu' Criſtianeſimo. Ceda il Coaſpe, che ſe -

l'acque di lui coronaron le tazze del Rè de ,

Perſi, queſte di Nicolò non ſi guſtano dalle

labbra, che non ſian prima adorate dal cuore -

d'infiniti ee l
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d'infiniti Monarchi. Ceda l'Eridano, che,

ſe quell'onde diedero tomba a chi non ſep

peguidare il Carro del Sole, queſte ſono la

tomba del Sole iſteſſo, Nicolaus Sol omnibus 4º

ſalutaris, dice l'Hiſtoria: e ſe di Stelle fà in in E,

gemmato fauoloſamente l'Eridano, queſto lº ſecº

Fiume poggia veracemente e per fama, e per

merito ſourale Stelle, e giunge à rallegrar

la Città di Dio: verificandoſi di sì beata fiu

mara quelle parole, Fluminis impetus letifi

cat Ciuitatem Dei. Che Fontana del Sole in

cui s'accendono le ſpente faci, può parago

narſi con queſta Fonte, la qualco ſuoi bene

fici effetti accende vaſti incendij di fuoco nel

cuor d'vn Mondo beneficato? Che acqua ,

dello Stretto di Magaglianes, che beuuta ,

rompe la pietra, ha proportione con vna

Manna, mirabil medicina di tutti i mali? Che

onda dell'Idaſpe, e del Gange è cosi ricca di

gemme, che pouera non diuenga al confron

to di queſte onde ingemmate dall' oſſa pre

tioſiſſime di Nicolò, per arricchir la cui Tom

ba volarono dall'Vna, e l'altra India gli ori,

e le gemme 2 Qual Fonte dell'Iſola Bonica- Pietro n.

rifonde tal vigore alle membra, che i Vecchi º

beuuto quel prodigioſo licore, ritornano al riaa,

fior degl'anni, e ringiouaniti s'accaſano, ed

F 3 CitCIA -
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ottengono prole; che di sì ſaluteuole meta

morfoſi non ſia più efficace cagione la Fonte

della Manna di Nicolò non fauoloſa come o

la prima, ma veraciſſima Madre della vita,

e potentiſſima trionfatrice della medeſima

Morte? Correte belle acque vitali ad infon

dere tal vigore alle membra Regali del no

ſtro Clementiſſimo Carlo,ch'egli feliciti que

ſti Regni Vaſſalli con arrichirli di numeroſa

poſterità . Dal Secondo Carlo ſi produca

vna ſerie d'Eroi, doue rinaſca il valore, e la

Fortuna del Quinto. Merita queſta Caſa,

che co' ſuoi Figli s'eterni quella pietà, ſoura

della qual ſtà fondata: accioche non manchi

no mai le teſte alle Corone Cattoliche, nè

all'Idra dell'Ereſia le braccia vittorioſe degli

Ercoli atterratori. Per opra di Nicolao, ch'

eſtinſe tante volte la Morte, hor s'immorta

li la vita del noſtro Rè in quella di numeroſa,

e feliciſſima diſcendenza: è l'Vccello Auſtria

co ritenuto il valore dell'Aquila, goda l'im

mortalità di Fenice . Se fù dato al noſtro

Santo il pretioſo Torrente della Mannain ,

premio de'riportati trionfi, e s'auuera l'Ora

colo, Vincenti dabo Manna abſconditam-;

queſto Fiume naſcoſto ſotterra con quelle e

Qſſa beate, è valichi ſotto il Mare ad eſem

pio

--- --- al “ –-----
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io del Nilo, è paſſeggi tra l'onde come ,

vn'altra Aretuſa ; e giunto alla Reggia di

Spagna v'inaffijpalme, e faccia germogliare

vittorie, non premio, ma cagion de trionfi

agli Auſtriaci Monarchi, Paſſeranno è tem

po così bell'acque anco all'inaffio de'Gigli,

c'hor nell'Hiſpano ſuolo verdeggiaro:eselle

ſon più feconde degli humori del Nilo,faran

no che da sì nobil Miſtura di Cattolico,e Cri

ſtianiſſimo ſangue reſti formata la tempra di

quegli Eroi,che douranno coll'opre moſtrar

fi degni di titoli sì glorioſi, hereditati da Ge

nitori per difeſa del nome Criſtiano, e per fe

licità i Cattolico. Io ne dò anticipatamen

--

dermideue accetto alla Patria, così farà fe. -

quella Manna diuina, c'hà per ſua fonte le ,

profetiche oſſa di Nicolao, di cui può repli

Anua »

Borhoma

maritata

con Car

lo II,

te il preſagio, animato dalla natiua virtù diT.

carſi, Oſſa eius viſitata ſunt, 3- poſt mortem , celeº

prophaetauerunt . Profetia, che ſicome ren

lice la Patria ſteſſa : il cui voto è di vedere

il ſuo generoſo Cauallo ſempre mai regolato

da braccio Auſtriaco, acciòche vguagli le glo

rie del celebrato deſtrier d'Aleſſandro, e non

riceua mai sù l'arcione, ſe non quei Rè che

diſcendono da Filippo.

F 4 l I.
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IL CONVITo

PANEGIRICO QVARTO,

P E R L A

MADDALENA

Detto in Genouain S.Maria delle

Vigne Predicandoui la

Quareſima del 1689.

Mºgreſus domum Phariſei diſcubuit. Es

ecce mulier, Luc. 7.

H E donna è queſta, ch

ardiſce non chiamata di

venir tra le tazze, e conui

tarſi à banchetto? Il por

tamento è modeſto; mà

qual modeſtia fà caminar

con paſſo libero, e ſciolto

per le publich ſtrade, e fraporſi donzella trà

-- huo- e -
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º huomini non congiunti per ſangue, nè cono

l

-

ſciuti per amicitia? Il volto è penitente, ma

qual mortificatione, portare vnguenti odo

roſi, veſtir delicati ammanti, e ricamarli coll'

oro di ſciolte treccie: che le ſerpeggiano in

ſeno per auuelenar l'altrui cuore, e le ondeg

giano sù le ſpalle per farui naufragar le co

ſcienze? Il ciglio è lagrimoſo, ma che mal re

golato dolore le ſpreme dagli occhi lagri

me intempeſtiuesù quelle tauole d'allegrez

za, oue non è lecito lagrimare, fuorche alle a

ſole vigne di Segor, che vi diſtillano i loro

pianti in pretioſe vendemie? Piange coſtei ,

mirate ſe dital doloroſo licore, hanno daco

ronarſi le tazze di chi banchetta? Soſpira ;

vdite ſe ſono così lugubre deue far Ecco alle

cetre di giubilo, che riſuonano ne conuiti?

Dichiaraſi peccatrice,e chiede il perdono deſ

le ſue colpe; giudicate ſe le confeſſioni ſi fan

no lodeuolmente tra le viuande: e s'è giuſto

il pretendere che quelle tauole di riſtoro ſi

cangino in tribunale delle coſcienze: doue co

ſtei parvenuta è per ingannare il Giudice,

mentre vuol che pronuntij tra calici le ſen

tenze; è per corromperlo, già che l'oro che

porta filato nel crine, glielo butta a piedi,

ſtruspedes: ed imprimendoui di più cento ba .
- GR

-

-
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ci, ſi compra l'aſſolutione co vezzi. Nondi

meno partegiano di queſta donna il Prelato

eloquentiſſimo di Rauenna, impiega tutta

l'arte del ben parlare in difeſa degli artifici;

di Maddalena: ed alle lagrime di lei meſco

lando riuid'eloquenza, conuince che nè per

ingannatrice, nè per importuna deue paſſare,

mentr'è tanto ſincera che per gli occhi ſpan

de fuora il cuor ſuo liquefatto in pianti, cor

ſuumſupra pedes Ieſu, mixtum cum lacrymis

sz, fuit auuertillo S.Lorenzo Nouareſe; e si
, diſcreta, che alla fame di Criſto vedendo mal

conuenirſi le viuande del Fariſeo, non tanto

viene a banchetto, quanto lo porta ſeco colle

ſue celeſti virtù: e quelle che voi dite lagri

me, ſono perle che vincono le cene di Cleo

patra: quelle che vi paiono trecce ſonori,ch'

auuiliſcono le tauole d'Eliogabalo: quelle -

che ſtimate percoſſe ſon muſiche, che fanno

Plin l. 7. apparir diſſonanze le melodie di Senofilo. E

e so s'egli è vero che à Maddalena Remittuntur

peccata multa, quoniam dilexit multum; chi

dirà che le ſue percoſſe non ſiano muſicali, ſe

Plato3. vi porta la battuta l'amore? Muſicam docet

dº Rep amor. Venit mulier, dica pure Criſologo,

cloſi, non voluptatis, ſed pietatis exhibitura conui

ſer 93 uium penitenti e ponit menſam: fercula com

- pun
-

.
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puntionis apponit: panem doloris infert: potum

lacrymis temperat in menſura: & ad delicias

Deitatis totam pulſat cordis ſui, & corporis

Amphoniam Hor'io vi conuito ſtamane alla

gran menſa che può chiamarſi del Sole,quan

tunque Maddalena lo porti negli occhi ſuoi

ecciſſato col pianto: e le prime viuande al pa

lato di Criſto ſoauiſſime, che dalla bella im

banditrice ſi appreſtano, vò che ſiano le mirre

della ſua penitenza, da me riconoſciuta nel

pianto, lacrymis capit rigare: le ſeconde, già

che il ſuo diletto Paſcitur inter lilia, ſian vi

uande di gigli, cioè di purità verginale inta

gliata nel candore degli alabaſtri, Attulit ala

baſtrum vnguenti: le terze per vltimo ſigillo

della nobil menſa, ſi compongan di zuccaro,

cioè à dire d'amore, eſpreſſo da lei è piè di

Criſto con dolciſſimi baci, Et oſculabatur.

Voi, Signori, per condimento di cibi si ſalu

teuoli, portate alle tauole vna gran fame del

la diuina parola, mentr'io per l'orecchie di

ſtillarui m'ingegno ſacro nettare sù la lingua,

ch'al ſaggio delle viuande ſi ſciolga, purche ,

al ſuono della voce ſi leghi,ed incomincio.

-

Fù Maddalena vna fiera, che lunga ſtagio

ne andò errando tra le boſcaglie intrigatiſſi

me della colpa: ma come fiera che riceuuto

al
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al fianco lo ſtrale, tanto per le ſelue inſan

guinata s'aggira, che cade finalmente preda

di chi ferilla; in tal maniera coſtei dalle pre

dicationi di Criſto più d'vna volta trafitta,

per andar finalmente à cadere a ſuoi piedi,

s'aggirò prima buona pezza irreſoluta in ſe

ſteſſa: ed io m'auuiſo che nel ſuo torreggian

te Caſtello di Maddalo, donde rimiraua da -

vna parte le ondoſe pianure del Tiberiade, e

dall'altra le montagne famoſiſſime di Betulia,

così al vagheggiare gli oggetti della doppia

ſcena,e terreſtre, e maritima,prorompeſſe. Ah

Maddalena queſt'acque perche non ti ſeruo

no di criſtalli per iſpecchiarui il tuo cuore ,

niente meno incoſtante dell'onde, che inquie.

te ſi raggirano intorno a ſcogli, e duro al pa

ro de'ſcogli, che traditori ſi naſcondono den

tro l'onde ? E queſto Monte che poggia così

ſublime verſo le ſtelle, nè cede al Carmelo la

gloria di vagheggiare nell'acque le ſue bel

lezze ; non ti ricorda il faſto , che tu meni

di tua beltà , diuenuta l'Idolo di Giudea ?

Sì, sì, io mi veggio volubile nell'incoſtanza

del Mare, e mi contemplo oſtinata nella du

rezza del Monte. Hò del mare il gonfiarmi

ad ogni vento, che ſpiri di vanagloria: hò

del Monte l'incenerirmi ad ogni fulmine che

ml

ſi

T

t

;
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mi tocchi d'impudicitia. Vguaglio il Mar ne'

naufragi in cui ſommergo gli amanti: pa

reggio il Monte ne preciti, onde dirupola

giouentu : ſon quanto il Mare inſatiabile ne'

diletti del ſenſo : ſon quanto il Monte inſu

perabile nell'alterezza del faſto. Fuggo, ma

per allettar chi mi ſiegue come le Sirene del

Mare: ſieguo, ma per vecidere chi mi fug

ge come le belue del Monte. Mà infelice di

me, ch'alle diuine voci io ſon del Mare più

ſorda, e del Monte più inſenſata. Queſto è il

Tiberiade : ah che all'imperio di Criſto, egli

addormentò in braccio di dolciſſima calma le

ſue tempeſte. E quando ſi tranquilleranno

vna volta le buraſche che corre la mia co

ſciéza?Queſt'onde ſi raſſodarono in diamante

al piè di Pietro, che corſe à Criſto. Ed io a

chi cerca Criſto non ſeruo di ſtrada, ma di

naufragio? Quì ad vn cenno del Saluadore,

fè la rete Apoſtolica copioſiſſima peſcagione.

Ed il mio cuore ricuſa diuenir preda di Cri

ſto? Ah ch'egli non ſolo ſchiua le reti, ma le

ſtraccia perch'è di ſaſſo: ma pure ſaſſo non è

alle reti, che lo cingono di Vulcano. E voi

Colli di Betulia, ſe bene nella ſtupidità, e

durezza della Natura mi ſomigliate, non mi

ſomigliate però nella chiarezza del nome, e

nella

-

;
-
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nella purità della gloria. Miſera, che ſpetta- «

colo vedo sù quelle rupi! Occhi mici, è la t

uate, è bendate le voſtre laſciuie col pianto. I

ColàGiudittal'Amazzone chiariſſima diGiu- t

dea, troncò la teſtaad Oloferne: cioè con vn i

colpo ſolo veciſe Marte, che fulminaua col

ferro di quel guerriero, ed eſtinſe Venere,che

auuampaua nel cuore di quell'impuro. Quì

Maddalena, nuoua Taide di Paleſtina, non

eſtingue Venere, ma la fa naſcer di nuou o da

queſte acque, e la moltiplica ne criſtalli di

queſte mura: e ſe per" di glorioſo vale

re non può dimoſtrar con Giuditta il teſchio

d'vn'amante veciſo dalla ſua mano, moſtra

però mille cuori, feriti al ſaettar d'vno ſguar

do, incatenati allo ſciogliere d'vna treccia.

Colà ad honor di Giuditta diuenuto ogni

Colle vn'Olimpia, ripete più che noue volte

quell'Ecco amabile, Tu gloria Hieruſalem .

feciſti fortiter, eo quoa caſtitatem amaueris:

quì ad infamia di Maddalena con rimbombo

bene inteſo da tutte le quattro parti delMon

do, riſuona l'Euangelica tromba, Ecce, mu

lier qua erat in Ciuitate peccatrix. Colà Giu

ditta cangiò l'ago in iſpada, perche non tan

to colle Donzelle di Frigia, haueua mano

addeſtrata al raccamo defiori, quanto colle,

Vira- e
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Viragini del Termodonte, poſſedeua deſtra

ben'atta al mietere delle palme, di cui con in

uidia di Gierico coronò la ſua trionfante Be

tulia: qui Maddalena armata d'wn criſtallo,

miſera! col piombo di lui prende à ferir l'in.

nocenza, e da quel gelo vibrando fiamme, ſi

rende ſul Tiberiade niente men formidabile,

d'Archimede ſopra l'Ionio : con queſta -

differenza, che le guerre di quello ſono con

Roma, e le mie fi fanno nel Cielo. Che là in

vno ſpecchio, quaſi in vno ſcoglio di vetro,

vanno à naufragare Vaſcelli, e qui coſcien

ze più fragili del vetro ſi rompono nel cri.

ſtallo. Che quei naufragij ſon di Nauilij,che

periſcono in vn momento nell'acque, e queſti

ſono d'anime, che affondano eternamente nel

fuoco. Ahi Maddalena : e ſarà vero che do

ueſaluò Giuditta da vin torrente d'armi Aſſi

re tutta Giudea,tu con vna ſchiera di faretra

ti amori la metti a ferro, ed à fuoco è Ed eſ

ſendoſi quella ſeruita di ſua beltà per ſalute

del Popolo,tù à ruina ſolte n'auuagli?Com

parendo l'Vna nel Patrio Cielo come ſtella ,

i benefica, e l'altra qual maligna Cometa, che

porta al crine laſciuo annodate più morti?

Ah ſia il termine queſto alle colpe,e principio

alle pene di Maddalena. Trecce, io vi con

º

danno
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danno alle forbice. Scioglieteui, ſe legi

te con voſtri nodi tantº anime. Anzi trof.

cateui ſe ſciolte vi ſpandete in rete de cuo,

ri. Anzi ſuelleteui ſe tronche ripullulate,

à miei mali, e mi fatevn Hidra di colpe. Gº

Ie, io vi rinunzio. Che fanno sù queſto ſeno

gioielli, ſe io già morta alla gioia, viuo ſcon

ſolata à gli affanni ? Che s'attorcono monili

sù queſto collo, ſe incatenato dal ſenſo e

reſo ſchiauo al Demonio? Che ſcintillano ori

da queſte membra, ſe in pena d'eſſerſi tan

te volte abuſate de lor natiui morbidiſſi

mi argenti, deuono condannarſi alla rigidez

za del ferro è E tu criſtallo traditore anco ar

diſci di mentire le mie bellezze ? Ah rotto in

mille pezzi pagami, benche tardi, la pena.

della corrotta innocenza. E ſe già col mo.

ſtrarmi bella ſeruiſti alla mia concupiſcenza -

di fuoco, hora ſtritolato in poluere,ſerui alla

mia penitenza di cenere. Qual fonte ti pro

duſſe, è maligno, che figliuolo dell'acque,

foſti l'eſca delle mie fiamme? Qual gelo ti

ſtrinſe, è traditore, che raſſodato in criſtallo,

me fai ſcorrere in larga vena di pianto? Qual

Alpe t'alleuò, è micidiale, che candido di

ſembianza, ma non di fede, raddoppi le bel- ,

lezze del corpo, per diſtrugger quelle dell'

anima, se e

l
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anima, e moltiplichi Maddalena col vetro,

perche diuenga più fragile nel peccare ? Ah

ſcelerato và in pezzi, e ſe foſti gloria del vol

to che ſi ſpecchiò, ſerui hora per ludibrio del

piede che ti calpeſta: ch'io rinuntiando ad

ogni pompa del mondo, ne corro è Criſto,

a cui piedi ſpargendo fiumi di lagrime, è la

uerò, è affonderò in quell'acque le paſſate,

laidezze: e ſe in te, vetro infame, con perni

cioſo diletto mi vagheggiai peccatrice, in

quei pianti, pretioſi criſtalli dell'anima, con

ſaluteuol dolore mi contemplerò penitente.

Così diſſe Maddalena, e preſe dalla cari

tà le ali volò bella baccante d'amore, come e

la noma Criſoſtomo, a piedi del ſuo Giesù, Chryſoſº

guia enim perfette incaluerat penitudo, bac- ,

cari capit deſiderio exagitata Christi: doue Mat.

arriuata, quantunque il tempo ed il luogo,

ch'erano d'allegrezza e di feſta, nol compor

taſſero, non potè nòdimeno di non far da per

tutto rimbóbar quel triclinio d'angoſcioſi ſoſ.

piri: in argomento grande dice Gregorio,che

l'atrocità del dolore non hà legge che la

raffreni: e l'occhio non riceue dalle palpe

bre argin baſtante à ritenerla piena del cuo

re, che inonda per le pupille ſciolta in groſ p. Greg.

ſo fiume di lagrime. Diſcite quo dolore ardet, bom. 33.

G qua
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quefiere inter epulas non erubeſcit. Pianſe la

rauueduta Dama, e ſi percoſſe: percoſſe co'

pugni il cuore, ch'alle diuine voci eſſendo

ſtato lunga ſtagione vna ſelce, vibrò ſcintille

d'amore: e più mirabile della pietra d'Ara

bia,dando fuoco dal ſeno ſcaturì acqua dagli

occhi. Gridò ella pietà, e così bella voce,

imparando a ripetere quelle mura, pietà pie

ta riſpondea con linguaggio non duro, anzi

tenero di compaſſione ogni pietra: ma della ,

lingua più facondo era l'occhio, che perora

ua col pianto: e Maddalena riconoſcendo

Criſto per giglio delle conualli, l'inaffiò con

larga vena di lagrimoſe rugiade, Lacrymis

cepit rigare pedes eius. E ſapendo che feril

lo la Spoſa con vn ſol crine, di tutti i ſuoi

capelli fece ſelua di ſtrali, capillis capitis ſui

tergebat. Ed acciochè il ſuo colpo faceſſe,

nel cuor diuino piaga d'amore, vibrò non già

di piombo, ma d'oro le ſue ſaette, che tali

eran le treccie di Maddalena. E conuerten

do in miglior vſo le antiche arti, mille volte

baciò l'adorato ben ſuo, Et oſculabatur pedes

rius: ne'piedi il baciò, non oſando al ſuo di

letto di dire ancor colla Spoſa, oſculetur me

eſculo oris, qnantunque conſapeuole che

quell'anima ſanta fù nomata Colomba, vo:

lea
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Iea Maddalena ancor ella renderſi tale col

ſuon de'baci Obelliſſime metamorfoſi della

penitenza, grida a tempo in queſto luogo

Gregorio il grande. Quegli occhi che fu

ron prima fucine, doue l'amor profano lauo

raua i ſuoi fulmini per trafiggere l'innocen

za, hora ſono canali, donde la gratia diffon

de acque, ch'alla coſcienza di Maddalena ſer

uono di batteſimo. Quei capelli, che onde ,

di fiume d'oro ſembrando, reſero all'anime

incaute bello, e pretioſo il naufragio, hor ſo

no reti, doue diuien Maddalena non sò ſe e

preda, è predatrice di Dio. Quelle labra-,

cue i profani amatori beueuano il mele vele

noſo di Ponto, hora ſtillano manna di Para

diſo in baci puriſſimi liquefatta. Quelle voci

che profanauano l'aure, hor le ſantificano .

Quegli ſguardi che fulminauano i cuori, ho

ra gli edificano. Quelle mani che ſaettauano

Criſto, hor lo carezzano. In ſomma con

ammirabil mutatione conuerte queſta gran

donna in olocauſti le colpe: cangia in ſacrifi

ciji ſacrilegi: adegua col numero delle vir

tù nouelle gli antichi viti: trasforma tutta la

contumace ribellion di ſue membra in homag

gio di riuerenza verſo del Rè del Cielo: ed

ogni parte del corpo ſuo, che lo diſprezzò

2, nella

-

-s

-

-

º-
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ip. Greg.

ºom. 33.

Chryſoſi.

hom. 3o:

anGeneſ.

de lacry

zºi Datal

di r.

nella colpa, fa che nella penitenza humile lo

ſerua, ed oſſequioſo l'adori. Quot ergo in ſe

habuit oble7amenta, tot de ſe inuenit holocau

sta:conuertit ad virtutum numerum, numeri

criminum,vt totum Deoſeruiret in paenitentia,

quicquid ex ſe Deum contempſerat in culpa ..

Effetti portentoſi delle lagrime di Maddale

na, che la cangiorono di ſteriliſſimo deſerto

d'Arabia in odoroſa vigna d'Engaddi, ed in

fertile collinetta di Segor. Pretioſiſſimi pian

ti. Qual vena così pregiata di limpide acque,

e criſtalline, trouerò io da paragonarla a vo.

ſtri nobiliſſimi humori? Vincete voi di gran

lunga quelle, che ſtagnano ſul Firmamento,

Aquas qua ſuper Carlos ſunt, poiche ſgorgan

do dagli occhi di Maddalena, hauete più bel

le Sfere, e per letto,e per fonte. Ceda il Co

aſpe dell'acque famoſiſſime il vanto,che que

ſte non la menſa del Rè de Perſi, ma quella ,

del Rè degli Angeli honorano. Naſconda il

vaſto Eridano la ſtellata ſua fonte, e l'Idaſpe

l'onda di perle al paragone tuffi ſotterra: ch”

altre ſtelle che dell'Eridano, altre margheri

te che dell'Idaſpe nobilitan queſti pianti, hor

che grondano da'lumi della belliſſima peni

tente. Quid oculis illis formoſius perpetuo la

crymarum imbre , di quaſi margaritarum ,

decore
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decore ornatis? Mi ſeruano in lode di queſti

pianti d'argento le voci del Boccadoro. Non

ſia chi faccia qui mentione della famoſa fonte

del Sole, in cui ſi accendono le ſpente faci,

che in queſta fonte d'wn vero Sol di beltà,

qual'è Maddalena, altre fiamme che le terree

ne ſi nutrono, mentre l'amor diuino, coua i

tra queſte acque il ſuofuoco. Al Giordano
ſolo mi piace d'aſſomigliarle, poiche quell' a º

acque lambirono il capo di Criſto, e queſte,

più riuerenti bacianli il piede:iui da Giouan- -

nifù battezzato il Saluadore, qui dal Salua- D. crer. e

dore medeſimo riceueMaddalena il batteſimo ºrº de º

alle ſue colpe: Vſa eſt lacrymis pro baptiſma- ;" -

te, così fauella il martire di Cartagine.

Purificata in tal maniera dal proprio pian

to la rauueduta donzella, è tempo ſtenderà i

hora la mano al candore degli alabaſtri: e ſe o

la penitenza di lei colle lagrime portò le per- è

le al conuito di Criſto, hor compariſca la pu- e

dicitia col candido, ed odorato ſuo marmo,

attulit alabastrum vnguenti, e profumi non -

men la lingua che le narici del Saluadore: il l -

quale s'è auuezzo fin dalle faſce à paſcolarſi i

di gigli, trouerà tutte le ſue delitie nell'ho

neſtà, che à punto di queſti candidi fiori và

coronata. Gran coſa! vna donna per tanti - i

- G 3 anni i
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anni così habituata nelle laſciuie,che chiamaſi

per ſopranome la peccatrice. Vna donna

ſcoglio della purità , Cariddi della miſera

iouentù, Sirte del Tiberiade, doue ogni na

ue de'Paleſtini Caualieri ſi perde: trasformaſi

in vn momento in criſtallo di purità vergina

le, e diuiene alle donzelle Hebree ſpecchio d'

immaculata Verginità: nè ſolo non è minor

delle Vergini, ma le agguaglia: nè le aggua

glia ſol, ma le ſupera: e donna per natura di

uiene per purità Serafina, Illa in Euangelio

Chryſoſ meretrix, virgines quoque ipſas honeſtateſu
bom.6.in

Matte
perauit, a maximis ſordibus largiſſimo la

crymarum imbre purgata, nobiliſſimo enco

mio,che colla penna del Boccadoro io deſcri

uo ſopra il candor di quel marmo, che la co

ſtei purità ſimboleggia. Maddalena pria sù

gli amori con huomini tutti carne , hora in

conuerſatione con Angeli tutti ſpirito. Mad

dalena già nel balcone à viſta de Drudi che -

la vagheggiano, hora nell'Oratorio ſotto gli

occhi del ſolo Dio che la vede . Maddalena

vna volta agiliſſima al mouimento de balli,

hora immobile nelle contemplationi, e mobi

le ſolamente per l'eſtaſi. Quell'antica vnaDa

ma tutta pompe, queſta nuoua vna Religio

ſa tutta mortificatione. L'unacon guardatu

l
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ra di Lince a profani ſpettacoli, l'altra con

occhio di Talpa. La prima emulatrice di Se

nofilo in fermarſi alle fughe armonioſe de'

canti, la ſeconda competitrice di Pittagora

in pender con intentiſſimo orecchio dalle ce

leſti armonie. La peccatrice tinta le guancie,

di vergognoſi cinabri, la penitente acceſa il

volto di celeſtial carità. Quella coperta il ſe

no di margherite, queſta di rigoroſo cilicio.

Quella adorna la mano di gemme, queſta ar.

mata di diſcipline. Quella profumata d'odo

riferivnguenti le chiome, queſta odoroſa ſol

per le mirre della ſua penitenza. Quella pro

cace, queſta vereconda: quella vagante,que

ſta ritirata: quella diſſoluta queſta raccolta:

quella molle per vezzi, queſta rigida per le e

aſprezze: quella donna del mondo,queſta del

Cielo: quella ſchiaua di Satanaſſo, queſta di

Criſto: quella Furia d'Inferno ſotto forma di

donna, queſta in ſembianza di donna, Sera

fina del Paradiſo. Illa in Euangelio meretrix

virgines quoque ipſas honeſtate ſuperauit, a

maximis ſordibus largſimo lacrymarum fon

te purgata.

Ne crediate che ſia queſto communal van

to, cioè che vna publica donna arriui à pareg

giare, anzi à ſuperare il candore delle Vergi.
G 4. ni
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ni più immacolate, che è quanto dire che

vno di quei tencbroſi carboni, di cui per ac

creſcimento di horrore è ſmaltata la Reggia

del Rèdell'ombre ſaliſca ſopra le sfere, ed ac

ceſoin luminoſo diamante faccia ſcorno alle

ſtelle. Se tal virtù di candor verginale ſi pre

dicaſſe d'alcuna di quelle donzelle d'Egitto,

che ſequeſtrate dal conſortio degli huomini

sù le ardue cime delle rupi di Nitria, è ne

gl'intimi penetrali delle ſpelonche della Te

baide, viſſero da ogni incentiuo d'inconti

nenza così remote, come gli vocelli di Para

diſo volan lontani da terra, ed alleuate da

teneri anni ſotto la diſciplina rigoroſa delle

virtù, ne men conobbero, non che aſſaggia

rono le dolcezze velenoſe d'amore, pur ſa

rebbe coſa di raro eſempio in humana natura

menare Angelica vita, e portar del continuo

nel proprio ſeno la fiamma, ſenza ſtrugger

nè pure in vna ſtilla le neui candidiſſime dell'

honeſtà. Ma che queſto gran vanto ſi predi

chi d'vna donna, la qual viuuta ſempre trà
non leciti ardori, gli cangiò in ſua natura, e ſi

fece Pirauſta, à cui è vina medeſima coſa vi

uere, & ardere, queſta sì ch'è vna lode agli

Angeli medeſimi inuidiabile: queſto è vndo:

no, qual conferir non ſi può che per alta, ra"
(I2
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ra, ſingolariſſima gratia dell' Onnipotenza

operante coll'eſtrema forza del ſuo fortiſſi

mo braccio: queſto è in ſomma vn miracolo

non conoſciuto bene, ſe non da quelli, che ,

ſperimentarono per lunga proua, quanto ſia

terribile, poderoſo, incontraſtabile queſto vi

tio, anzi moſtro, che concupiſcenza ſi appel

la Concupiſcenza? E qual giglio non ſecca

il feruido di queſta fiamma? Qual raggio non

oſcura il torbido di queſta nube ? Qual cri

ſtallo non appanna il peſtifero di queſto fia

to?Qual naue non affonda il violento di que

ſto turbine? Concupiſcenza? Ella nata con

eſſo noi, con noi ſi raccoglie del paro in vina

cuna, ſi rauuolge nelle medeſime faſce, ſi no

driſce dell'iſteſſo latte, s'alimenta col noſtro

cibo, s'inuigoriſce col noſtro ſonno, creſce

conoſtri anni, colla noſtra età ſi auuantag

gia: ond'è che indiuiſa compagna di noſtra

vita, non ci ſi parte giammai dal fianco ſe ,

non in morte: anzi ne meno dalle noſtre ce:

neri ſi diuide, ſotto di cui per teſtimonio de'

Sacri oracoli il fuoco de'giouanili viti; ſpeſſe

volte ſi aſconde. Concupiſcenza? La direi

fallace Sirena, ma io non sò quale Vliſſe ſiaſi

fin' hora felicemente ſchernito da ſue luſin

ghe. La chiamerei crudeliſſima Circe, ma i

Call

- - -
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cangiamenti di lei oltrepaſſando l'eſteriori

ſembianze del corpo, giungono a diſumana

re il medeſimo ſpirito. La prenderei per vna,

Serpentina Meduſa, ma ſe bene per opra de'

ſuoi incanti il noſtro cuore alle celeſti chia

mate diuenga duro qual ſaſſo, nondimeno al

le terrene luſinghe ſi rende molle qual cera.

La ſtimerei tra viti comeVenere tra Pianeti,

che più degli altri và errando, cioè oltre il

duodecimo grado per lo Zodiaco, ma chi ſta

bilì mai è latitudine, è meta agli errori ſter

minati delle laſciuie? Concupiſcenza? Ella è

vna ſaetta di quelle de Cannibali più letale,

che penetra il cuore anco di triplicato ac

ciaro di rigida Santità fortemente guernito:

dunque chi ſi darà vanto di farſi ſcudo dall'

ineuitabil ferita? Ella è vn veleno, il qual ſi

vibra dagli occhi di quelli ſteſſi, co quali noi

conuerſiamo: dunque chi ſi potrà riparare

da tanti domeſtichi Baſiliſchi? Ella è vn ver

me, che riconoſce per madre quella pianta

medeſima che conſuma, cioè la noſtra fragi

liſſima carne: dunque chi per non ſentirne .

l'arrabbiate morſicature potrà diuenir tutto

ſpirito? Ella è vm fulmine , che ſi lauora sù

l'incudine del noſtro cuore, e ſi tempera coll'

onde del noſtro ſangue: dunque per non con

cepirne

-

- -

-

-
-
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cepirne gli ardori, chi ſeccherà le ſue vene ,

vcciderà la ſua vita? Concupiſcenza? Vanne

ne più rimoti, e ſolitarijdeſerti, la trouerai

nelle ſelue fatta Romita. Corri in mezzo a

campi delle battaglie, ſi ſchiererà tra le armi

diuenuta guerriera. Traghetta sù le Naui d'

Olanda mari vniti col Polo,e dal noſtro mon

do diuiſi; empirà le vele della tua naue traſ

formata in Zefiro luſinghiero. Fuggi dalmon

do, e nel ſeno di anguſta cella tra rigidi Re

ligioſi ricoura paſſeggierà i ſacri chioſtri

fatta anch'ella clauſtrale: e con te aſſiſterà

importuna alle diuine lodi nel Coro, ed ardi

rà sfacciata di venir teco agli altari, e profa

nerà ſacrilega il medeſimo Santuario. O che

moſtro, è che furia, è che portento d'Inferno.

Il sà Paolo Apoſtolo, che quantunque pri

mogenito della Gratia, pur ne ſentì le sfer

zate. Il sà Girolamo, che alla tomba iſteſſa

del Saluadore, la ſperimentò più che mai vi

ua nelle ſue membra. Il sà Benedetto di Mo

naſtica Santità primo lume, che ne meno trà

le punture di pungentiſſime ſpine, potè non

ſentire la punta del dardo del cieco amore.

Il sà Giacomo Eremita di coſtumi ſantiſſimi,

anzi miracolo animato di ſantità, che doppo

quarant'anni continui di rigidiſſima penitéza,

e doppo
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e doppo la gloria d'infiniti miracoli, ſoggiac

que, all'incontraſtabil poſſanza di queſto ti

rannico vitio : ed eſſendo ſtato prima qual

vigoroſo Sanſone della virtù, di gran terrore i

all'Inferno, addormentato poſcia nel ſeno di l

queſta Dalila, ne diuenne ludribrio: e d'An

gelo di luce ch'egli era, ſi cangiò in horribile

caliginoſo tizzone d'Inferno. O ignis Infer

p.Hiero. nalis Luxuria, eſclami pure Girolamo, cuius

º º materia gula, cuius fiamma ſuperbia, cuius
tri, º fa c.....: - - - -

" “ſcintilla parua colloquia,cuius fumus infamia,

cuius finis gehenna. Mirabiliſſima dunque ,

virtuoſiſſima,ed eternamente inuidiabileMad

dalena, che doue perdono i primi Campioni

trionfi: doue cadono i più vigoroſi Atleti,ſtai

ſalda: e quantunque di queſto tirannico vitio

viuuta ſchiaua tant'anni, ne ſai diuenire in vin

punto così glorioſa trionfatrice,chel'atterriper

sépre con valore àprimiEroi dellaSantità me

rauiglioſo: onde i tuoi vanti creſcono ſopra

quelli delle più caſte Eroine, che con penna

di gloria immortalmente regiſtra ne'ſuoi Faſti

la Cattolica Chieſa. Illa in Euangelio mere

trix Virgines quoque ipſas honeſtate ſupera

uit,a maximis ſordibus largiſſimo lacrimarum

fonte purgata. Mà faccia Ecco à queſte voci

del Boccadoro San Maſſimo, ed allapºi
l
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di Maddalena dia vanto non ſol di curare ,

le piaghe della paſſata diſoneſtà, mà di ram.

marginarle in maniera, che ne men ſi diſcerna

veſtigio veruno di cicatrice: e ſi nieghi Mad

dalena in alcun tempo impudica, mentre ſep.

pe diuenir così caſta, che di ſempre Vergine

il nome per lo candor della ſua pudicitia,per

il batteſimo delle ſue colpe, per l'eminenza,

della ſua Fede ragioneuolmente ſi aſcriue,

Obliuione abnegat impudicitiam, dum deuotio

ne predicat castitatem, ſian queſte parole à

due peccatrici, e di Samaria, e di Geruſalem

me communi, bac enim virtus Chrifti, vt

quamuis peccator, qui eius vnda ſe lauerit, i".

denuo in Virginem reparatus, rediuina nati- eleemoſ

uitate infantia innocentiam praferat, iuaen- º

tutis ſcelera non agnoſtat, ſitgue Virgo fide

Chriſti, qui fuerat adulter corruptione peccati.

A gigli del candore intrecciamo horale -

roſe della carità di Maddalena,ſe pure l'amor

ſuo, che in dolciſſimi baci ſi eſprime, Non ,

ceſſauit oſculari pedes meos, chiamare voi non

voleſte Zucchero da condir le viuande del

mio Conuito di non più inteſe dolcezze: e

ſenza paragone più ſoaui di quelle, che nell'

vltimo delle cene prendeuano da vicendeuoli

baci i Popoli d'Abido. Miſura di queſto gran

de,
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de, e virtuoſiſſimo amore eſſer deue il vitio

contrario,e per conoſcerla fiamma di Madda

lena fà di meſtiere ricordarſi del gelo: poiche

ſe furono grandi le colpe,fù ſenza fallo mag.

cr giore la carità che le ſciolſe, Remittuntur ei

i"ri peccata multa, quaniam dilexit multum. gue

in Euig enim, ſoggiunge à Criſto Gregorio,qua enim

prius frigida remanſerat, postmodum aman

do fortiter ardehat. Paragona il Santo della

Dalmatia la noſtra Peccatrice ad vna Torre,

giuſta l'Etimologia del ſuo nome, che dall'.

Hebrea traportato alla noſtra fauella,torreg

z Hiere. giante riſuona, onde diſſe Girolamo, Magda

in expla, lena vere turris, que reſpicit faciem Damaſci,

º" ſanguinem videlicet Saluatoris. Torre,prima

º che il Saluador reſpugnaſſe, più ſuperba di

quella di Babelle, di quella di Coſroa più

pompoſa,i" ardente di quella del Faro, più

guerriera di quella di Dauide, e di quella di

Tolomeo per l'inuentione dell'ammirabilcri.

ſtallo da vedere per ſeicento migliai nemici,

e da combatterli,più formidabile. Era queſta

Torre la prima Fortezza, che poſſedeſſe Lu

cifero, per atterrar l'Innocenza, onde in ſua

guardia vi teneua accampati ſette poderoſiſ

ſimi Spiriti, ſignificanti i ſette capitali pecca

ti, ſcacciati poſcia dal Saluatore con"

rap

;

i



PANEGIRICO gp ARTo 111
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drappello di tutti gli altri, che gli ſeguiuano.

Septenario numero, dice Gregorio, vniuerſi p Greg.

tas deſignatur, ſeptem ergo Daemonia Maria bon. ſi

habuit, qua vniuerſi vitiis plena fait. Nelle in Eads.

cime altiſſime dellaTorre riſedeua comein ,

luogo più eminente la Superbia, ambitioſa,

di ſublimarſi alle Stelle: ed al vento ſpiegaua

le ſue bandiere, perche Maddalena giua faſto

ſa per la nobiltà della naſcita, per lo ſplen.

dore delle ricchezze, e per le doti della ſua

idolatrata beltà. Succedeua all'orgoglio di

così douitioſe fortune, vna pari auaritia nel

| conſeruarle, poiche ſe bene l'impudica Don

| zella era di tal maniera liberale verſo gli aman

ti, che depoſitaua nelle lor mani fino quegli

| ori, che le cadeuano ſul collo filati in trecce;

| nondimeno per motiuo di carità,non haureb

be dato vin ſolo de' ſuoi capelli, ſe non ſe forſe

come Aſſalone à prezzo del più pregiato me.

tallo. La diſoneſtà ritirata nel più delitioſo

ſoggiorno della Fortezza altre armi non ma

neggiaua,ſe non l'arco,e lo ſtrale del ſuo Cu

pido e della punta di quel dardo ch'è d'oro

ſeruendoſi per ferir con dolcezza il cuore ,

altrui, delle penne poi dello ſtrale ſi valeua

per iſcriuer l'hiſtoria delle ſue pene amoroſe.

L'ira tra gli affetti quanto più cieca tanto più
- allllllO
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animoſa, ſcorreuai baluardi di queſta Torre,

e dagli occhi di Maria è diſprezzante ſdegna

tagli oſſequi degli Amatori, è minacciante,

iraconda la concorrenza delle Riuali, pren

deua i fulmini miniſtri di ſue vendette. La

gola giàche nelle laſciuie di Maddalena ſi ri

nouauano quelle di Cleopatra,trasferiua co'

letti ancor le menſe d'Egitto nella Giudea:

mentre gioua alla ſalacità de'coſtumi il viuer

con le lautezze de Salij:fan preludio alle ce.

cità di Cupido le vertigini di Lieo: ed à co

lei, che diceſi nata dall'acque, ſervono aſſai

ſpeſſo di cuna ancor le tazze del vino. L'in

uidia quantunque in così gran douitia di be

ni propri, impallidiua à gli altrui, cangian

do nel volto della liuida Dama le roſe in vio

le al ſolo lampo di qualche emulatrice bel

lezza: peroche diſpiaceua à Maddalena che

il Sole haueſſe il ſuo Leuante in altre pupille

che nelle ſue,e che fuora di lei poteſſe l'Orien

te ritrouare vn'altra Fenice. L'accidia rico

uratafi in luogodellaFortezza rimoto daogni

ſtrepito d'armi dormiua ſu le roſe dell'Impe

rador Vero Commodo, esù giacinti d'Elio

gabalo i ſonni del Sibarita : infondendo nel

cuore della ſcioperata Donzella quanta pi

gritia, altrettanto ſdegno del bene oprare: e

renden
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rendendola odioſa della virtù, perche ne dif. peztea.

prezzaſſe volontariamente gli acquiſti: ſom º ſº,

merſa in doppio baratro l'Vno deviti,l'altro :35,

della diſperatione di peterne mai più riſor

gere. Pouera Maddalena, e chi potrà liberar.

ti da tanti Demoni che regnano nel tuo cuo.

re? Infeliciſſima Torre, quanto ſei più forte

mente guernita d'armi, che contraſtano al

Cielo l'eſpugnatione delle tue mura, tanto

più pernicioſe à te ſteſſa rieſcono le ſue forze,

e le ſaette che vibri contra le Stelle, ritorna

no come à Filippo di Macedonia ſopra il tuo

medeſimo capo Miſera tu ſei diuenuta piaz

za d'armi di Pluto, ed è tanto più impoſſibi.

le il caſo di liberartene, quanto più numero

ſe, e più tremende ſon le ſchiere de viti che

intes'accampano. Ecce mulier qua erat in

Ciuitate peccatrix . In Ciuitate ergo, ſog

giunge Criſologo, perfidie/ºpta muris, ſuº cuore,

perbia turrtbus communita mulier hac grauiſ jer,s.

ſimum trahebat reatum ex tanta praceden

tium colluaie peccatorum . Mà ò forza po

tentiſſima , e ſopra ogni eſſempio mera

niglioſa della gran carità di queſta don

na. L'amore, il ſolo amore di Maddalena ,

fù così poderoſo, che col ſuo celeſte atti

uiſſimo fuoco minò la Torre, e la fe volare

- H aria
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per aria, e caddero diſſipati gli Eſerciti tut.

ti di Satanaſſo al primo diuampar delle fiam.

me della di lei carità, la qual per applau

ſo de' ſuoi trionfi meritò la bocca iſteſſa,

del Saluatore, ch epilogò in breui parole i

ſuoi grandiſſimi Encomi, Remittuntur ei pet

cata multa quoniâ dilexit multum. Ac / aper

tè diceretur, ſoggiunge,Gregorio Magno,in

º Greg. cendir planè peccati rubiginem,quia ardet va

” º lidè per amoris ignem. Tanto namgue amplius

peccati rubigo conſumitur, quanto peccatoris

cor maiori charitatis incendio concrematur.Ar.

gomentate la qualità della fiamma dall'effet

to che fece, biſognando al ſicuro che fuſſe ,

vna carità ſenza pari quella che menò di

sì enormi, e si potenti viti impareggiabil

trionfo .

Taſſo ca. O merauiglia amore a pena nato

to , - Già grande vola, e già trionfa armato.

canti il Principe dell'Epica Poeſia Toſcana e

Criſologo dal Sermon d'oro l'aureo Epini

cio gl'intuoni, ed eſorti il peccatore ad ama

re feruidamente, e di tutto cuore il ſuo Dio,

mentre col ſolo amore ſi riducono in cenere

tutte le colpe. Ama ergo, d homo, Deum, 6

Chryſol ama totas, vt poſi, omnia /ine labore vincere

“º peccata: tenere militie, delicati conflictus ei

- ſolo
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ſolo amore de cunftis criminibus reportare ,

«oi foriam.

Non però ſi riſtringe fra le ſole muraglie

di queſta Torre la gran carità di Maddalena;

poiohe eſſendo veriſſima quella maſſima di

Gregorio il Grande, Magna operatur/i amor Gregor,

eft, doppo hauer dato fine ad abbattere la ſu- º 3°.

perbiſſima Torre de'vitij, ſerpeggia la Sera- ”º

fica fiamma per tutta Giudea, e laſcia douun

que paſſa glorioſe veſtigia di magnanimeim

preſe.Io quì chiamo à ſentirmidualunque fa

códiſſimoDicitore,che ingrandi mai col vigo

re della ſua trionfale eloquenza l'amore d'al

cuno più illuſtre tra Santi, è più feruido tra

Serafini, che ſe l'amore prende le ſue miſure

dall'opre, Magna operaturſi amor eſt, ei ve

drà chiaramente non ritrouarſene alcuno,che

di Maddalena non dico ſuperi, ma pareggi la

più che Serafica carità: la qual col puro rac

conto delle ſue grandi attioni vince gl'in

grandimenti tutti più induſtrioſi dell'arte, e

quantunque vnica,nondimeno tutto il Coro

delle altre virtù mirabilmente racchiude in ſe

ſteſſa. Vides hanc mulierem, dirò con Criſto

come pieno di merauiglia, vides hanc mulie

rem? Ella è così picciola che ne meno s'alza

da terra, ſecus pedes, e nondimeno magna -

H 2 opera
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operatur, poiche conuertita à pena laſcia gli

agi, e le riochezze della Caſa paterna, e diue

nuta vn'Apoſtola, ſiegue il Saluator predi

cante: diuora con eſſo lui con lena infaticabi

ſe le ſtrade di Paleſtina: delicata Donzella la

sferza di Solcocente non cura, portando più

feruida fiamma nel cuore: vince il gelo della

rigoroſa ſtagione coll'ardore dell'animo: ed

auezza à caminar ſempre molle del propri

pianti,che lauano le paſſatelaidezze, le piog.

gie del Ciel turbato è non iſtima, è non ſen

te: famelica ſi paſce delle parole di vita del

ſuo diletto, dalla cui bocca continuamente o

ella pende: ſitibonda ſi abbeuera delle ſue Ia

grime: ſtanca ed affannata ſi contenta di quei

ripoſi, che le porge la quiete di ſua coſcien

za: pouera ſtima d'hauere in ſuo patrimonio

tutte le Stelle, perche ſpogliata delle terrene

facoltà, n'hà inueſtito il Collegio Apoſtoli

co: humile, ed auuilitaà gli occhi degli huo

mini, paſſeggia le Sfere colla nobiltà dello

Spirito,e come Spoſa del Rè del Cielo ſi pre

uede dalla Diuinità riceuuta in parte del ſuo

medeſimo Trono. Qual virtù voi ammirate
Matt 5. . . . v - - - - - -

,ci più grande è di magnanima toleranza, è di

lum voca profonda humiltà? Vides hanc mulierem?El

" la è di deboliſſimo ſeſſo, e nondimeno magna

- ope
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operatur; poiche abbandonato gli Apoſtoli

Criſto nella ſua Paſſione,ella lo ſiegue, gli aſ.

ſiſte, lo vagheggia, lo piange, lo conforta, e

s'inchioda è piè della Croce: meſcolando al

ſangue di lui i riui del proprio pianto, e mi

tigandoli il dolore amaro delle ferite colla,

dolcezza del propri baci: ed irritando le lan

cie homicide del ſuo Gesù à trapaſſarle il cuo

re con quella punta, che penetrata nel Coſta.

to del Redentore le rende care le piaghe, e

pretioſa la morte. Qual virtù è di queſta più

Eroica è per inuitta coſtanza, è per tenera -

compaſsione? Vides hanc mulierem? Ella è ti

mida di natura,e nondimeno magna operatur;

poiche ſchiodato dalla Croce, e ſepellito il

ſuo bene, ella ricca di odori vola alla tomba

per imbalſamarlo:e non è baſteuole nè l'oſcu

rità della notte, nè il diſonor della Croce,nè

la lontananza del luogo, nè la debolezza del

ſeſſo, nè il timor delle guardie, nè il diuieto

de Magiſtrati, nè il furor di tutta Giudea è

diſtoglierla dal ſuo quanto pio, ed amoroſo,

altrettanto magnanimo, e pericoloſo penſie

ro. Qual virtù ſupera il vanto di queſta, è

per liberalità più pietoſa, è per coraggio più

intrepido? Vides hanc mulieremì ella è gioui.

netta di età, e nondimeno magna operatur:

H 3 poi

:
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poiche l'amoroſa fiamma di Maddalena non

contenta d'autiampar quelle Terre, porta gli

incendi trà l'acque, e dell'opre di queſta gran

Donna tremando Geroſolima tutta, penſa di

liberarſene con farla preda del Mare : onde ,

preſavna Naue ſenza vele, e ſenza remi, e

meſſauisù Maddalena l'eſpone al ludibrio de

venti, ed al furore dell'onde: mà l'amore di

lei diuenuto trà quelle acque il Nettuno, ed

hauendo in mano per tridente lo ſtrale d'oro,

e per Delfini, e per Carro il Vaſcello, fà Ve

la con l'ali, e riuerito paſſeggia l'onde: ed im.

perioſo comanda a venti: e temuto diſsipa

Ie procelle: e vincitore trionfa dell'Oceano:e

ſicuro peruiene à liti di Marſeglia portan

do con Maddalena vn più bel giglio di Santi

tà nella Francia: e rendendo il Gallico Roda

noinuidiabile al Tago Hiſpano per più bel

Sole. Qual virtù s'auantaggiò sù le preroga

tiue di queſta è per fortezza più inconcuſſa

tra le furie dell'onde adirate, è per fede più

ſicura ne'pericoli d'euidentiſsima morte? Vi.

des banc mulierem? Ella è di compleſsionde

licata, e nondimeno magna operatur; poiche

iui la grande Eroina ſmontata pianta sù quel

le riuiere la Croce, ora, predica, perſuade-,
conuerte,battezza, ſommerge nel vicino Ma.

IC
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re l'Iniedeltà, e fà che le anime imparando

vna nuoua nauigatione, ſciogliano verſo le ,

Stelle, e prendano porto nel Paradiſo. Poſcia

ſoggiogate à Criſto quelle Prouincie, apre

alla Naue di Pietro vaſti, ed incogniti Mari:

e manda Vangelici Nocchieri nell'Inghilter

ra perche quel Regno ſeparato dal Mondo, ſi

congiunga col Cielo? Qual virtù è che pa.

reggi ò il vigore indefeſſo, è l'Apoſtolico ze

lo di queſta ? Vides hanc mulierem? Ella è

conſumata dalle fatiche, e nondimeno magna

operatur, poiche arricchiti della fede gli huo

mini, ella ſen fugge mendica ad habitar tra le

fiere,e con quelli che l'adorauano come Dea,

nè meno vuol conuerſar come Donna: non

paga d'hauere à piè di Criſto ſparſi fiumi

di pianto nella Giudea, ne forma nuoui Ma

ri nelle Selue Franceſi: e già che non può la

uar le ſue colpe già ſcancellate,ne fà batteſi

mo à quelle del Mondo: ſi ciba di ſterpi per

lo ſpatio di trent'anni continui, degna di no

drirſi de'frutti dell'albero della vita: e logo

rate dal tempo le veſtimenta, ſe l'inteſſe co'

ſuoi capelli, non douendo nel vero coprirl'.

argento immacolato delle ſue puriſsime car

ni ſaluo che l'oro natio: ſe bene armata di

diſcipline le cingeua ella ſpeſſe volte di ferro,

4 impor
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imporporato col proprio ſangue: priua del

la conuerſatione degli huomini gode il cor

teggio degli Angeli,che in argomento d'eſſer

ſi Maddalena non vna, ma più e più fiate re

ſa degna del Cielo, la ſolleuano in eſtaſi ſette

volte il giorno da terra. Qual virtù rapì mai

dall'altrui mente la merauiglia con peniten.

za più rigoroſa, è contemplatione più eccel

ſa? Vides hanc mulierem? Ella è vno ſpirante

cadauere, e nondimeno magna operatur, poi

che per coronare tutte queſte grand'opre

con vn'opra maggiore, recataſi nella Chieſa

della Città d'Aix,riceue in eſtaſi perman del

Veſcouo Maſsimino il pane della vita, e co

manda alla Morte che venga a ſpogliarla del

manto corporale,perche della ſtola della glo

ria veſta il ſuo ſpirito. Indi morta nel bacio

del Signore paſſa dal Conuito Eucariſtico al

talamo dello Spoſo, acciò s'intenda di lei che

và dalla tauola al letto, ciò che del Fratello

Lazaro diſſe Criſto, cioè che la ſua non è

morte, ma ſonno: e ſe pur morte ſi vuol

chiamare, ſi dica feliciſsima morte, perch'ella

riceuuto il ſuo Signore nel Conuito Sacra

mentale, muor con la vita in braccio, rapita

in eſtaſi: nel che l'amore opera veramente al

la grande, mentre per vltima impreſa prende
à can
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à cangiarle la morte, ch'è l'eſtremo di tutti i

mali in vin delitioſo banchetto, e fà che Mad

dalena muoiaineſtaſi,e ſi ſolleuidaterra,acciò

con alto prodigio muoia inſieme,e rinaſca, e

morendo voli per aria, diuenuta nella ſua

morte Fenice. Qual virtù poggiò mai alle

Stelle con volo più alto, è d'imperturbabile

ſerenità in incontrare la morte, è di Serafica

carità nell'wnirſi all'eterna vita?

Fortunatiſsimo Spirito, anzi vCcello di Pa

radiſo, vanne pure à fare il tuo nido ſopra le

ſtelle,edà noi che ſeguitiamo da lontano i tuoi

voli con l'occhio,impetra gratia da ſeguitarti

più da vicino coll'opre. Deh alza i noſtri af

fetti da terra dietro la bella ſcorta delle tue ,

ſourane virtù, e con le lagrime della tua peni

tenza laua le noſtre colpe: e cogli argenti del

tuo candor virginale teſsi all'anima noſtra la

bella ſtola della perduta innocenza:e colle fia.

me del tuo Serafico amore ſciogli le neui del

noſtro cuore oſtinato,acciòch'egli quanto ti fà

ſeguace ne'vitij, tanto diuenga imitatore delle

virtù,e poi conſorte della Corona, di cui go

delo Spoſo celeſte di cinger con la ſua mano

coſtaſsù nelCielo la teſta,di chiunque con de

gni paſsi preme hor le veſtigia, impreſſe quì

giù in terra dal tuo virtuoſiſsimopºi,
I



E- - -

IL RAGGIO

PANEGIRICO QVINTO.

I N L O D E

DEL MARTIRE

SANT ERASMO

Detto in Gaeta predicando

in quella Cathedrale

la Quareſima del

1 6 8 2.

5, Sig. E quel felice Oratore che alle deli.

i tie del Tuſculano antepoſe l'ame

Si nità di queſte più delitioſe riuiere,
e vi fabricò il famoſiſſimo Formia.

no, mi deſſe in preſto la celebrata eloquenza,

che lo reſe Maeſtro alle ſcuole di Roma, 3 è

quelle di Grecia miracolo; io vorrei teſſerti

hoggi,



PANEGIRICO gp INTo 123

hoggi, è Gaeta, vma corona di lode non di

ſuguale al tuo merito, e farti gire non men

feconda di glorie che di delitie. Ti loderei

per l'antichità dell'origine, qual tifè naſcere

dagl'incendij Troiani come Fenice, e merita

re l'elogio ſcritto da Tertulliano à Cartagi. Tertuli,
ne, Vetuſtate nobilis nouitatefelix. Direi che l de pall.

ò dalla curuità del ſeno delitioſo ſi nomaſſe .

Gaeta, giuſta il linguaggio de Laconici, è "i

dall'ardor delle fiamme, che inceneriron l'ar. gbellum,

mata Troiana, prendeſſe luce il tuo nome -; sirº

ſempre compariſci nel mondo riguardeuole,e

memoranda. Senza ch'io parli,la beltà del tuo

ſito me la ſpiega l'amenità delle riue: la ſalu

brità dell'aria me la coloriſce la viuacità del

tuo sague:la fertilità della terra me la prote:

ſta l'abbondaza delle raccolte:la péſcoſità del

tuo Mare me la dimoſtra la douitia de' peſci.

Fù nobil penna quella che ti ſcriſſe l'elogio,

Ciuitar planè nobilis, ac omnibus di licys af . Vghell.

fluens, Parens ſummorum virorum: e ſe di"

ſommihuomini diede nome a tuoi figli, hebbe fi,

giuſtamente riguardo al ſommo de'Pontefici

Gelaſio ſecondo,che ti ſublimò col Triregno,

ed al ſommo de'Teologi il Cardinal Gaeta

no, che t'illuſtrò colle ſcienze. Tu però non

ſei glorioſa ſol per produrre, ma per ſolleua
I C
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re i grand'huomini, e ſe deſti la vita a Ponte

fici, toglieſti dalla morte, e dalla diſperatio

º nei Monarchi: hauendo il Rè Ladislao ſpo

ri," gliato della Porpora, e del Reame,trouato

ſolo in Gaeta, e nell'amor de'ſuoi Cittadini

oſtri di Criſtiana carità che l'accolfe, e pom

pe di Reali magnificenze, che con publici ho

nori riſtorarono i vilipendij della ſua depreſº

ſa fortuna. Che dirò della chiarezza delle ,

tue celebratiſſime fabriche? O ſia quella del

Porto chiamato dal Romano Oratore, Cele

cic.pro berrimus, nauiumque pleniſinus, in riſtorar

ºf Me- la cui moles'impiegaron le forze de Romani

º Ceſari, e vi fe pompa l'Imperadore Antoni

Spartian no della ſua generoſa beneficenza;ò ſia quella

"della Fortezza sì ben munita che ti rende -

chiaue di queſto Regno, la qual ſerra da tanti

anni à nemici dell'Auſtriaca Corona il paſſo,e

le ſperanze di conquiſtarlo; è ſia quella della

Santiſſima, e ſempre adorabile Trinità, più

che nella pompa degli ornamenti, più che -

nella ricchezza de'donatiui, in quella de'mi

racoli, ſopra di cui ſtà fondata, riguardeuo

le tra le prime d'Europa, e prima di tutte -

l'altre per l'auguſtiſſimo Nume,che vi ſi ado

ra Corona di tanti pregi è il pretioſo De

poſito che conſerui dell'inuittiſsimoi"
ant'
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Sant'Eraſmo, teſoro di cui t'arricchiron le ,

guerre, che deuaſtate col fulmine dell'armi

Saracene le Città confinanti, non baſtarono

ad abbattere le tue mura: onde meritaſti la ,

gloria che il Pontefice Gregorio Quarto fa- ideatº

ceſſe in te come in ſicuro Aſilo porre in ſaluo"

colla Paſtoral dignità vna così pregiata reli coſmogr.

quia. Io conſacrerò queſta mane la lingua èi"
gli encomijdi Martire sì glorioſo, e mentr ºº.

egli godè queſt'ammirabil prerogatiua de'

corpi glorificati, che come raggio di luce ſi

conſeruò inalterabile ne più fieri ſupplicij, lo

riconoſcerò per vn raggio del Sol'eterno. Si

cut radius Solis, diſſe Bonauentura, non po- s. Bonan

teſt ſcindi gladio, nec comburi igne, nec coin-º

quinari putredine, Sic neque corpus glorio-i

ſum, aggiungete voi, Santi Martyris Eraſe

mi: ed io dalla luce di queſto Raggio ſpe

rando i lumi della più chiara facondia, e dalla

ſua puriſsima inalterabil natura il candido

racconto delle veraciſsime impreſe d'wn tanto

Eroe, incomincio.

La Città d'Antiochia fù il primo Teatro

dell'attioni d'Eraſmo riuelate à noi dalla Fa

ma, la qual promulga ch'egli fù promoſſo al

la Dignità Paſtorale di quella inſigne, e così

vaſta Dioceſi. Era Antiochia vna delle tre a

Città

l

s
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parald. Città, che à guiſa di gemme più pretioſe vi

º brauano lampi di maggior gloria ſul diadema

º" dell'Imperio Romano. Riuolſe gli occhi a

raſm che queſta luce il Principe degli Apoſtoli, e la

ſºlº prima Spoſa ch'egli ſi eleſſe fà la Chieſa An
Zla 272 e ſ. -- - -A -

i i tiochena, la qual tutte le Città del Mondo a

braria- ſe fece ſeconde, allor che meritò i primi amo.

"ri del Vicario di Criſto. Si ſtendeua il do;

, minio del Patriarca d'Antiochia ſopra venti

Prouincie: al ſuo Trono s'inchinauan le Mi.

tre di quattordici Arciueſcoui, e di cinquan

tatre Veſcoui ſottopoſti, e dalla Minor'Aſia

dilatandoſi fino alla Perſia, era obedito anco

negli vltimi confini dell'Oriente. Io non mi

curo c'habbia taciute la Fama le virtuoſe at

tioni degli anni precedenti d'Eraſmo, mentre

le vedo baſtantemente ſpiegate nella Patriar.

cal Dignità, alla quale non è ſimile al vero

che ſi chiamaſſe ſe non huomo di doti vguali

alla gran carica. Succeſſore al Principe degli

Apoſtoli nè'tempi più feruoroſi, e più cala

mitoſi della Chieſa? Diique participante la vi

uezza di quella fede, colla qual Pietro con

feſsòCriſto:ardente di quellaCarità,che dall'

Aſia il fe volare in Europa alla conuerſion

delle Genti: illuminato di quella ſcienza di

uina, che lo coſtituì Maeſtro del Criſtianeſi

mO

;
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mo: inuigorito di quella fortezza, che l'ani

mòà ſcriuer le cattoliche maſsime col pro

prio ſangue. Da'coſtumi di queſto gran Pa

triarca Antiocheno copiò l'Orator d'Antio

chia l'idea ch'à noi eſpreſſe del Veſcouo,qua

do il deſcriſſe, Angelum nulla humana per. º".

turbationi, vitioque ſubietum : Archetypum in cp. aa

di primitiuam quandam imaginem in ſè ha-Tº.

bentem quae bona, 6 honeſta ſunt. Queſta lu

ce abbagliò le pupille inferme dell'Imperado

re Diocletiano, che meditando ſtragi nella a

Cattolica Chieſa, s'argomentò d'eſterminare

chi la reggeua, ed eccliſſare il ſuo raggio con

fiera procella di ſangue. Però Eraſmo obe

diente all'Euangelio, ſi ſottraſſe à furori del

la perſecutione, e ſi ritirò ne'deſerti del Mon

te Libano: non timoroſo d'entrar nella pu

gna, ma di riceuer prima del tempo la deſti

nata Corona. Paululum di tutit pugnam iam s.zen,

debitus ad coronam, qui potrebbe replicar dedread.

S. Zenone. Sette anni dimorò nel deſerto,i;

ed illuſtrò quell'ombre co'lumi della ſua vitai.

miracoloſa. Io nonsòli continuati digiuni,

co quali macerò la ſua carne, sò bene che il

Cielo, come à Paolo Eremita, ftipendiati al

di lui ſeruitio gli vocelli; gli mandò per vm ,

Coruo il pane, acciochè ne poteſſe ſoſtentar

la
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la ſua vita, che già cadeua. Non sò l'altez

za dell'orationi, in cui occupaua la mente,sò

bene che il volo de' ſuoi penſieri ſormontan

do le Sfere, chiamaua gli Angeli che veniua

no à corteggiarlo in quel deſerto è ſomi

glianza di Criſto. Non sè con quai ferri do

maſſe la ribellione de'ſenſi, sò bene che dalla

ſoggettion delle fiere, che gli correuano a pic

di oſſequioſe, ei dimoſtraua la legge che mol

to prima haueua impoſta a gli animaleſchi

appetiti. M'è ignota la fierezza delle batta

glie che ſoſtenne colle legioni Tartaree, ma

molto noto che gli antri di quelle ſpelonche

riſonauano gli ecchi del ſuo trionfo: ed il

Cielo applaudiua con ordinarli che paſſaſſe

hormai dalla ſolitudine à far teatro di sì belle

impreſe l'abbandonata Antiochia.

Ecco il raggiofuora dell'ombre di quelle

ſolitarie foreſte ſpander con infinita alle

grezza de'Popoli che l'aſpettauano la ſoſpi.

rata ſua luce. Giunto à pena il Paſtor zelan

tiſſimo, colla voce, e coll'eſſempio conuerte,

molti, è ſian Criſtiani dalla ſeruitù del pec

cato, è ſiano infedeli dall'adoratione degl'I

doli. L'Imperadore ſdegnato gli ordina che

plachi con incenſi oſſequioſi le oltraggiate

ſue Deità: alche opponendoſi l'intrepidezza
del
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del Santo, egli lo fà peſtar con fieriſſime piò

barole, e ſoſpender con vncini di ferro, per

che ne ſia lacerato. Mà vſcito mirabilmente

illeſo e dal ferro, e dal piombo, il Tiranno

chiama allo ſcempio del Sacro Eroe la vio

lenza del fuoco. S'adunano in vna gran cal

daia zolfi ardenti, infocati bitumi, piombili

quefatti, peci bollenti, e meſſoui dentro l'in

nocentiſſimo Patriarca, aſpettano che reſti

toſto disfatto da quella fiammeggiante miſtu

ra, Mirabilcoſa! Perde l'infocato elemento

l'attiuità del bruciare: i bitumi, ed i piombi

disfanno ben ſe medeſimi, mà non le carni

d'Eraſmo: e nel doppio marche fiammeggia,

l'vno con vampe ſtrepitoſe,l'altro con lique

fatti metalli, conſeruandoſi illeſo il SantoVe

ſcouo, naufraga ſolla ſperanza che concepi

ta haueua il Tiranno della ſua morte. Vaniſ

fimo Imperadore. Le pene che tu preparaſti

all'inuitto Martire gli raddoppiano, tuo mal

grado, le palme. Le inuentioni di tua fierez

za, ſono le più potenti machine di ſua gloria:

ed il fuoco che deſtinaſti per ſepolcro di mor

te, rieſce cuna alla vita, e teatro al trionfo

del martire vittorioſo. Sauisti perſecutor in p.le, in

martyrem, auxisti palmam dum exaggeras in feſto

panam, commenta tyrannidis tue in honoremº

I tran
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tranſierunt triumphi, ti ſtà bene l'inuettiua ,

di San Leone. Non ſoſtenne la terra la cru

deltà del barbaro Dominante, ma ſcoſſafico'

tremoti la deteſtò: ed aperte le ſue voragini

volle inghiottirla: l'aria la ſgridò comuggiti

di ſpauéteuoli tuoni: armò il Cielo i ſuoi ful.

mini per ſaettarla:ed impaurito il Popolo rin

facciò al Tiranno la ſua barbarie, ond'egli

tutto tremante ſi ſaluò colla fuga, e ſi ſerrò

nel Palazzo. Voi credereſte che queſte mi

naccie del Cielo haueſſero douuto cangiare ,

all'Imperadore lo ſdegno in oſſequio, e dal

ſeno dello ſpauento far naſcere la veneratio

ne verſo il Patriarca difeſo. Ma per quanto le

orationi del Santo riuolta haueſſero altroue

l'ira de fulmini, deſtinata à berſagliare quell'

empio; non per queſto egli ſi conuertì à mi

glior vita, nè corriſpoſe alla grandezza del

beneficio. Può bene la corteſia del raggi ſo

lari indorare il ſeno alle nubi, che nondime

no elle non laſceran d'eccliſſarli: e lo ſplen

dor concepito il partoriranno in luce ſpauen

toſa di lampi, ed in ardor micidiale di fulmi

ni. Così il maluaggio Diocletiano attribuito

il miracolo ad incanteſimo, fe caricare Eraſ

mo di peſantiſſimi ferri, e racchiuderlo in

vn'horrenda prigione. Fù detto dal Principe
- della
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della Romana Filoſofia che alla preſenza di

Socrate mutauano faccia le carceri, e d'erga

ſtoli d'ignominia diueniuano Troni di Mae

ſta, Ignominiam ipſiloco detratturus, negue,

enim Carcer vidert poterat, vbi Socrates erat.

Io dirò che la prigione d'Eraſmo, quantun

queoſcuriſſima, diuentò la Reggia del Sole,

perche venne ad illuſtrarla il ſuo Raggio:an,

zi la potrò dir Paradiſo, mentre l'habitaua

vn'huemo, c'haueua ſempre al ſuo fianco

ſchiere di Spiriti Angelici. Ecco fender le ,

nubi vn'alato Campione, che ſciolti ſicome à

Pietro, così ad Eraſmo i legami di ferro che'l

circondauano,gli ſpalanca le porte di quel te

tro naſcondiglio, e lo ripone in pieniſſima,

libertà: onde può replicarſi, Ecce Angelus

Domini aſtitit,6 lumen refal/i in habitaculo,
di ceciderunt catena de manibus eius. Dixie

autem Angelus ſequere me, di ſequebatur

d'azza a

Seguitò il Prelato obediente quell'Ange

lo condottiere, che d'Antiochia lo trasferì

in Italia in vn baleno: eſſendo proprio del

raggio miſurar vaſti ſpazi del Mondo in vin'

iſtante. La Città Lucrina già ſituata sù le

maremme dell'Adriatico, godè l'alta fortuna

d'arricchirſi di tanta luce, la qual ſubito co
I 2 minciò

Senee.ine

conſol.ad

Pielu, c.

-

13.

Adi, 12.
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minciò ad illuminare le tenebre dell'Infedeſ

tà, e recare alla notitia del Sol diuino quei

ciechi adoratori. Si portaua per auuentura

alla tomba il figliuolo d'vn huomo illuſtre

chiamato Anaſtaſio, il qual piangendo ec .

cliſſata nel figlio la luce degli occhi propri,

ricorſe ad Eraſmo come à Raggio celeſte, ac

ciochè fugate l'ombre di morte, richiamaſſe

sù l' Orizonte della vita il lume tramontato.

Curuò il Santo le ginocchia, e proſtrato a

terra pregò il gran Padre de lumi che dimo:

ſtraſſe gli attributi della ſua Onnipotenza è

quella Città infedele, doue l'auuiuamento

d'vn corpo eſtinto haurebbe dato motiuo al

più importante riſorgimento dell'anime .

Non haueua finito d'orare il Santo, ed il ca

dauere già peroraua, diuenuto d'idolatra

predicator della Fede Cattolica, e deteſtato

re del Gentileſimo: con affermare ch eran,

degni di beſtemie, e non d'incenſi quei falſi

Dei, che s'adorauano nella ſua Patria dagli

huomini, 3 egli veduto haueua tormentarſi

nel Baratro da Demonij. O effetti portentoſi

delle preghiere del Santiſſimo Perſonaggio,

che poterono in vn baleno rauuiuar l'eſtinte

membra dell'agghiacciato cadauere: ed in

infonderli non ſolo vitali ſpiriti al cuore, ma

- -- vi

l
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vigoroſa facondia alla lingua, acciochè com

mendaffele glorie del vero Dio chi l'haueua

impugnate: egli faceſſe acquiſto dell'animº

chi era prima ſtato tra gl'idolatri con diſpo:

ſition di ſedurle. Non paſſaron momenti che

ſi conuertì il Genitore, perſuaſo efficacemen

te à creder veriſſima quella Fede, ch'era pre

dicata dal Figlio partegiano già della falſa e

confermata co prodigi del ſuo portentºri
forgimento. Volò queſto miracolº sù l'ali

della Fama per tutta quella Prouincia º vº:

nero all'adoratione Criſto per fede di Sant'

Antonino quaratamilaperſone. Chi potrà dir

le virtù colle quali coltiuaua Eraſmo quellº

Chieſa noucllamente fondata? Immaginateui

di vederlo hora diſputarco Gentili, horain:

feruorar Criſtiani, hora battezzare infedeli,

hora ammaeſtrar Catecumeni: quando pro

ucdere alle neceſſità de mendichi quandº ti

ſtorar la debolezza de cagioneuoli: quando

folleuarle calamità degli oppreſſi: quandº

ſouuenire alle battaglie de moribondi, .A

Tempi degl'Idoli fulmine diroccatore della

Vigna di Criſto ſiepe impenetrabile:Colonna

di fuoco sù Tabernacoli del Criſtianeſimoil

luminato: Spada di Gedeonesù gli ſteccati

dell'Idolatria abbattuta. Dalla ſua vita"e
I 3 º-
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cloſeſ. da perfettiſſima Idea d'vn virtuoſo Prelato

iº vi potè apprender l'innocenza de'coſtumi Me

ºletio, che gli ſuccedè nella Catedra,e l'imitò

nell'eſilio. Criſoſtomo che dalla Chieſa An
Vide » . v - -

fai, tiochena trasferì con ſe ſteſſo vna imagine e

e sur. d'Eraſmo in Coſtantinopoli, Gregorio che i

- ne imparò in Nazianzo il generoſo rifiuto de

gli honori. Biagio che l'emulò in Sebaſte -

non meno colla prudenza del ritirarſi nella

ſpelonca, che coll'intrepidezza di farſi lace

rarsù l'Eculeo.Atanagi che n'eſpreſſe in Aleſ

ſandria la PaſtoralCarità,colla quale diuenne

il tutto à tutti, onde conuiene ad ambedue i

l'elogio ſcritto dalla nobiliſſima penna del

vazian. Nazianzeno, Virgines laudent pronubum -,

erati que matrimonio conſtricta ſunt moderatorem,

ºbilaresfranum, calamitoſi conſolatorem,

Folgorauasi chiara da queſto Raggiola

luce della virtù, e de'miracoli, c'hormai ſpa

riua da gran parte d'Italia la notte del Genti

i". leſimo. Però l'Imperador Maſſimiano intereſ:

"ſatoin ſoſtenere la fauoloſa Diuinità di quei

ſuo com-Numi, nelle cui ſcelerate attioni giuſtificaua

", le proprie, ſi trasferì immantinente nella Citº

i tità Lucrina, e preſo il Santo lo menò al Tem,

ne ass. pio di Gioue perche ſacrificaſſe . Si ſegnº
Eraſmo colla Croce nel primo ingreſſo del

- Tempio,
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Tempio, e come s'haueſſe vibrato vn fulmi.

ne, cadde per terra la Statua di quel Nnme,

che dipingono fulminante. Nelle ruine della

Statua abbattuta ſi conſeruò lo Spirito che,

l'animaua: & vſci fuora di eſſa vin' horribil

Dragone ch'auuelenò molti col fiato: ben ,

conuenendoſi vin tal ſanguinario Serpente,

per anima d'wna Diuinità parricida. Non to

lerò la pietà del Santiſſimo Patriarca che la .

Statua proſtrata non potendo vccider più

anime,hora per mezzo di quel Drago faceſſe

ſtrage de corpi. Per lo che ordinò al Serpen

te che ritornaſſe all'Inferno, ond'era vſcito,e

quegli obediente in vn baleno ſpari. Feriro

no ſubitamente le ſtelle i clamori del Popolo

feſteggiante, ch'applaudiua alla potenza del

Sacro Eroe, gridando, Grande è il Dio de'

Criſtiani: e chiedendo ben tre mila di eſſi l'ac

que del Sacroſanto Batteſimo. Agli applauſi

delPopolo non corriſpondeuano i fremiti del

Principe ſmaniante, perche ſul Trono diGio

ue abbattutosinalberaua la Croce: e l'abbo

minatione de'Tempijprofani ſi conſecraua in

diuino culto di Criſtiane Baſiliche. Perciò

fatti prender trecento de'conuertiti,con atro

ce martirio pensò di vendicare lo ſcherno de'

vilipeſi ſuoi Dei: e lauar le loro ignominie,

I 4 col
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col ſangue de tormentati. Ad Eraſmo fe

circondare le mani, ed aggrauare i piedi di
g

peſantiſſimi ferri, e racchiuderlo in oſcuriſſi:

mo carcere: come ſe le catene far poteſſero

prigioniera la luce, e le mura d'vna prigione

doueſſero ſtare immote alle ſcoſſe di quella,

Potenza, che atterraua Tempij, rauuiuaua ca

daueri, sbaragliaua eſſerciti di Demonij, ed

arriuaua finsù le Sfere è farſi obedire dagli

Angeli, Mirate: vn de'Meſſaggieri celeſti già

batte le ali d'oro, già fende le nubi, già riſ

chiara co'lampi del folgorante ſuo volto la

caliginoſa cauerna, ed inchinatoſi riuerente

mente ad Eraſmo, gli ſcioglie i ferri, gli ſpa

lanca la carcere, lo conduce al mare, doue e

l'attendevna Nane, che ſi ſpalmò negli Ar

ſenali del Cielo: e ſtipendiato è ſuo ſeruitio il

vento più fauoreuole, lo porta trà pochi

giorni a queſte fortunate riuiere.

O nimium dilecie Deo cui militat ether,

Et coniurati veniunt ad claſſica venti.

Troppo è cara a Dio la vita del grande Eroe,

e vanamente ſi sforza d'eſtinguerla per mez

zo de'ſuoi allieui l'Inferno. Non approdò a

queſte marine giámai Vaſcello carico di merº

ti cesì pretioſa Può bene l'Orator di Bitinia

, lodarla Città di Smirna con dire che"

glaudia.
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dal mare il fiore della bellezza; che di mag

gior encomio ſono degne, è Gaeta, queſte,

marine, non ſolo per la beltà delitioſa de'lo

ro feni, ma perche con Eraſmo lor diede il

mare la bellezza del Paradiſo. Chi antepoſe

li ameniſſimi liti di Formia alle più celebra

te amenità dell'Italia, hebbe l'occhio alla ,

clemenza del Cielo, ed alla placidezza dell'

onde.

O temperata dulce Formia littus.

Hic ſumma leni stringitur Thetys véto,

Nec languet equor:vera ſed quies Ponti

Pittam phaſelon adiuuante fert aura.

Io però con più nobil motiuo, e più adegua

to, dirò che sbarcato ne'liti Formiani il San

to Patriarca ; accrebbe del più alto pregio

queſte contrade,che ad ogni altra parte d'Ita.

lia ſi poterono anteporre, non già per la

beltà delle Ville che le adornano, e per la

clemenza del Cielo, a cui ſon ſottopoſte; ma

perche Eraſmo le ſourapoſe al Cielo con ar

ricchirle di quella Fede, che ſignoreggia le e

Sfere, ed è obedita dagli Angeli.

Grandi furono le côuerſioni de'Popoli alla

ſua predicatione, e ſe nel raggio ſi diſtinguon

dagli Ottici due luci, la prima che direttamé

te ſi vibra, e la ſeconda che ſi diffonde da

que

Martial.

l. 1 e epi

gram.
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vitellia, queſta primiera ſua fonte, ed ambedue re

-

iºia ſta incapace il ſoggetto, che non è traſparen
l.2.def.2.

t9 def. 4.

Le 7ion,

in feſo

hutu, Sai

c7i die 2,

Inny.

te; poſſo credere da queſti habitatori eſſerſi

riceuuta sì copioſa la luce del Vangelo, per

che di cuor più diafano per la ſemplicità de

coſtumi, non hebbero qualità da reſiſtere ,

ma diſpoſition di riceuerla. Armò di nuouo

le ſue furie l'Inferno è perturbar le celeſti

impreſe del noſtro Santo, e la propagation

della Chieſa, alla qual daua egli grandi incre

menti coll'aſſiduità della predicatione, coll'

eſſemplarità della vita, e collo ſplendor de'

miracoli. Per lo che acceſo di nuouo ſdegno

l'Imperadore,a chi ſpogliaua della Diuinità i

Numi del Gentileſimo, fe lauorare vna ve

ſte di bronzo infocato: mal giudicando che ſi

poteſſero mortificare col fuoco i feruori di

quel feruidiſſimo ſpirito. Vſcì Eraſmo mira

bilmente illeſo dal fiammeggiante metallo, e

ſicome vinſe la violenza del fuoco, così ſcher

nì l'atrocità di varij,edeſquiſiti tormenti,che

inuentò la tirannide di Maſsimiano nel ſuo

martirio. Formis à Maximiano varijs affe

ctus ſupplicys, tunica que erea candenti inau

tus, illa etiam tormenta diuina virtute ſupe

raui, dice la Chieſa. L'Hiſtorico porpora

to afferma che a danni dell'inuitto Martire

- - - - - - ſi
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ſi ſtipendiò tutto l'eſercito delle pene, che,

può inuentarla fierezza d'wnbarbaro Domi

mante, Sandfus Eraſmus omni genere crucia

mentorum ſuperior existens virtute con fian

tie: vna delle quali fà piombo con diuerſi bi

tumi liquefatto dentro bollente caldaia, in.

pezzo di cui poſero Eraſmo quando più fer

ueua l'infocata maſſa di quegli ſpauentoſi

metalli. Ma egli in vece di ſentire martirio

riceueua diletto dal fuoco, perche le bracie è

cangiate in fiori com'a Tiburtio, è diuenute

zefiri come a tre franciulli di Babilonia; ſer

uiuano di refrigerio, e di Corona al Campio

ne di Criſto, che dicea feſteggiante, Tranſfai

mus per ignem, 3 aquam, di eduxisti nos in

refrigerium. Coſa memorabile fù che non ,

potendo tutta la maſſa di quegli ardenti me

talli far nocumento veruno alle carni inno

centi del Martire, e ſchizzatanevna ſola goc

cia ſopra l'Imperadore preſente, lo fece ſpa

ſimar di maniera, che gridaua ſoccorſo, ed

imploraua pietà dal medeſimo Santo: il qual

ridendo gli diſſe, e come potrai tu ſoppor

tar la fornace dell'Inferno preparato a tuoi

misfatti, ſe non puoi tolerarnevna ſola pic

ciolfauilla? Indicomandò al dolore, che ſi

placaſſe, e reſtituì alla ſalute quel Tiran

- nO,

faron,

ad ann.

Chriſti

3 o 3.to a

fol. 729.

Pſa.ss.
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no, che l'haueua condannato alla morte :

vincendo colla ſua clemenza l'altrui barba

rie, e trionfando il Martire tormentato del

Tiranno tormentatore dell'innocenza. Quan

to magis erant exquiſitiora tormenta, tanto i

magis tortus de torquente triumphabat, ca

dono ben le voci d'Agoſtino non ſolo in lo;

de del martire San Vincenzo, ma in enco

mio del noſtro Eraſmo vincitor de'tormen

ti, e dell'Imperador che lo tormentaua. O

inuittiſſimo Eroe che ſuperati tante volte

i martirij, hora vinci te ſteſſo, magnanima

mente perdonando a Miniſtri delle tue pe

ne. Vinci la Natura che attonita rimira ab:

battute le ſue leggi dal tuo potere. Vinci

l'Inferno che doue machinaua le tue -

ruine, vede ſpiccar più ſublime il volo

delle tue glorie: e con alto cordoglio mentre

ti ſperaua perditore t'ammira ſorgere trion

fante. Quanto magis erant exquiſitiora tor

menta, tanto magis tortus de torquente trium

phabat.

Applaudè il Cielo al trionfo d'Eraſmo, e

gli mandò per mano Angelica la Coro

na, che riceuuta egli con riuerenza egua

le alla gratia, ſpiccò il volo da terra, e ſot

to ſembianza d vna Colomba di puriſſimo
2I -

-
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argento fù veduto il ſuo ſpirito ſolleuarſi

alle ſtelle. Io ſieguo coll'occhio il volo trion

fale, e vi prego che inſieme col mio mandi

ogniun di voi il ſuo cuore ſopra l'ali d'info

cati ſoſpiri, dicendo al Martire glorioſo; Se

le pregiate Reliquie che fi conſeruano in

queſte mura del tuo ſantiſſimo corpo, co

me parte di te medeſimo , meritano qual

che ſguardo pietoſo, deh riuolgi, è grand'

Anima, la tua mente à gli oſſequij di que

ſta Città così deuota al tuo nome: e per

lunga ſerie d'anni con proſperità di for

tune, con accreſcimento di honori, e con

pienezza di gratie celeſti felicemente con

ſeruala. Il più poderoſo baluardo delle no

ſtre Fortezze ſono le adorate tue ceneri. Que

ſte disfacciano in ogni tempo le nemiche ar

mate del fiero Trace: queſte ſian fulmini di

ſtruggitori à gli eſſerciti d'ogni contraria

Potenza: queſte le baſi, a cui ſtabilmente,

appoggiate ſtian ſempre ſalde le noſtre ,

Rocche, e nelle Rocche giammai non crolli

la deuotione che profeſſiamo agli Auſtriaci

Monarchi. Mira, è potentiſſimo Martire,

non ſolo alla difeſa di queſta inuidiata For

tezza, ch'è la chiaue del noſtro Regno; ma

pur anche alla protettione di quella Caſa

Reale
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Reale che la ſoſtenta . Sola è la vita del l

noſtro Clementiſſimo Rè, deh tu feconda.

colla bramata prole vn Monarca , dal cui

ſangue teme fulmini l'Ereſia, ed aſpetta,

nuoui accreſcimenti la Fede . Il ſuo Tro-,

no, benche nell'Occidente del Sole, col So

le iſteſſo rinaſca: e col ſuo raggio ſempre,

ſi ſtenda ad allumar quei due Mondi che

ſignoreggia. Tu che ſei vera luce, riſchia

ra la mente del Giouinetto Reale, ond'hab.

bia lumi di ſapere eguali all'ardor della

Carità, la quale incende il ſuo magnanimo

petto à largamente beneficar chi lo ſerue.

E ſe il raggio, come da principio propoſi,

º Bºnau hà qualità inalterabili , Nec poteſt ſcindi

” º gladio, nec igne comburi, neo coinquinari

putredine; communica tu queſte gran doti

primieramente al noſtro Principe, acciochè

le ſpade nemiche tentino inuano di ferirla ſua

luce, non poteſſi ſcindi gladio;appreſſo, è queſta

Fortezza diſpenſale che indomabile al ferro,

non ſi renda penetrabile al fuoco, nec igne cà.

buri,finalmente fanne ricchi noi tutti, perche

il candor della noſtra coſcienza non s'imbratti

giammai con ſozzura di colpe, neccoinquinari

putredine:Ondeincótaminati giungiamo,qui

do che ſia,colla ſcorta del tuo medeſimoRag

gio a vagheggiar chiaramente l'eterno Sole,
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eſi duxi in comparatione illius. Sap.c.7.

Psg A Sfera, a cui volan le fiamme e

1N N. de più ardenti deſideri dell'huo

Si mo è l'altezza del Regio Tronº,

; ed il vaſto dominio de' Regni

Non baſtò al gran Macedone la

natiuaReggia di Macedonia ſe nonlatapº
COR “
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con le Porpore di tanti Rè ſoggiogati neli -

Aſia: e non diſteſe il giro di ſua Corona con

quello della Terra, che pure ſembrò anguſta

à chi volea dominare più Mondi. Ceſare

doppo hauer nella Francia fatti correr con i

la ſua ſpada fiumi di ſangue emulatori del

Rodano, e della Senna, per ſoſtener l'Impe.

rio Romano; poſcia per vſurparlo riuolfe,

contra la ſua ſteſſa Republica quelle armi che

l'haueano difeſa, ſepellendo ſotto le ceneri

di ducento mila Romani la libertà della Pa

tria: ed alzando sù monti d'oſſa il Trono del

le Reali ſue glorie. Parue à Dionigi più to

lerabile il rimaner ſenza vita che ſenza Scet

tro:ond'eleſſe d'incontrar con intrepido cuo

- re la morte che ſi prendeua à momenti, anzi

che la vita priuata, la qual ſarebbe durata
AMi molt'anni, replicando Cum mors adeo breuis

i"g ” /i, nonne abſurdum e/º metu mortis Regnum

zini relinquere? Tullia, ed Aſſalone ſtrinſero il

u" ferro contro i medeſimi Genitori,coſpirando

la prima nella morte di Seruio, e machi

nando il ſecondo quella di Dauide per ſalire

ſul Trono:à cui giunſe l'Vna imporporata e

Reg 2, col ſangue più che coglioſtri del Rè trafitto,

º e l'altro non potè giungerui, perche trafitto

da tre lancie, non hebbe altre porporei"
CITC

--
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che quelle del ſuo medeſimo ſangue. Queſta

siferuida ambition di regnare fù vinta dai più

ſauio di tutti gli huomini, ch'antepoſe la ſa

pienza à gli Scettri, e ſtimò la maggior felici

tà de'mortali il ſapere non il regnare, Pra

poſui ſapientiam Regnis, o diuitias nihil eſe

duxi in comparationeillias.Seccliſſarono però

ſi bei lumi nell'intelletto del medeſimo Salo

mone, che acciecato dal ſenſo perde di viſta

il Sol della ſapienza: ed idolatra di mortali

bellezze diede à menzognieri Numigl'incen

ſi, che ſolo ſi doueuano à Dio: onde conta

minò le ſue glorie con le laſciuie, e cangiò gli

oſtri del ſapere in roſſori non ſolo d'ignoran

zamà di ſtoltezza, Dediſti maculam in gloria

tua, inducere iracundiam in liberos tuos, o in

caterusſtultitiam tuam. Vn più ſauio Salo

moneio vi ſcuopro, ch'antepoſta la ſapienza

à tutti i Regni del Mondo, la conſeruò illi

bata con l'innocenza della ſua vita, non la

perdè incenerita trà gli ardori del ſenſo. Par

lo di Tomaſo d'Aquino, germe di Regi, ho

norato rampollo d'Eroi, primo lume di ſan

tità, fregio maggior delle Catedre, Angelo

delle Scuole,fulmine dell'Ereſia, deſtro brac

cio della fede, viuo Tempio di Religione ,

Teologo de Regi, e Rè de'Teologi: e mentr

egli

Bccl, 47.

-
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)

egli gran profeſſor della Sapienza ed huma.

na,eDiuina,calpeſta per amore di lei,edi Rea

li titoli del ſuo glorioſo Caſato, e ciòche di

più maeſtoſo, e più ſublime gli offriſce il

Mondo, io con più giuſto titolo gli pongo

in bocca quelle voci di Salomone, Praepoſui

ſapientiam Regnis, d diuitias nihil eſſe auxi

in comparatione illius: e per ſuo grand'Enco

mie dimoſtro hauer Tomaſo antepoſta la ſa

pienza à tutti i Regni del Mondo, e la ſa

pienza ripoſto tutto il ſuo regno in Tomaſo.

Vagiua il mio babino dentro la cuna,quan

do le nubi è inuidioſe di sì gran parto,ò emu

latrici di chi l'haueua dato alla luce;balenando

a quaſi di ſdegno partorirono vin fulmine, che

berſagliata la Torre in cui ripoſaua ilFanciul

lo,gl'inceneri la ſorella,mà la fiama homicida

non osò di toccareTomaſo:e ben doueua riſ

pettarſi da fulmini,chiera deſtinato dal Cielo

per fulmine dell'Erefie. Vſcito dalle faſce con

augurio così felice, ſi dimoſtrò ben toſto can

didato della ſapienza, perche trouata vna car

ta,ou'era ſcritto il nome auguſtiſſimo di Ma

ria,sì fortemente la ſtrinſe che non poteuanca

uargliela dalle mani: e poſtaſela in bocca die

ſegno di voler tranguggiare in vn ſol boccone

- E l. 245 tutta la Sapienza che diſſe, Ego ex ore Altiſ
-

- Aimi

l
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ſini prodiui: e poſciafù Genitrice di Criſto,

in quo ſunt omnes theſauri ſapientiae, 3 ſcien

tia abſconditi . Ben s'accorſero i Genitori del

ſaluteuol genio del virtuoſo Garzone, onde

lo trasferirono come in ſacra Accademia,

ſopra quel Monte, dou'egli apprender pote

ua la ſapienza dagli eſemplari allieui di Bene

detto, meglio che Achille dal ſuo Chirone,

ed Aleſſandro dal ſuo Stagirita non fece ..

Queſti aprendo al bene inchinato Garzone i

- Diuini volumi, gl'intonarono all'orecchio

quell'Oracolo, Ecce timor Domini ipſe eſt ſa

pientia, di recedere a malo intelligentia. E

confermando coglieſſempi ciòche inſegnaua

no con la voce,gli dimoſtrarono in ſe medeſi

mi calpeſtate le pompe del ſecolo: antepoſte

l'anguſtie d'vna cella alla magnificenza degli

abbandonati Palazzi: ſtimata l'humiltà del

feruire aſſai più che la ſuperbia del comanda

re, e diſprezzato in paragon della pouertà

Apoſtolica ogni più ricco donatiuo dellaFor

tuna. Con queſti eſſempi il Caſino diuenuto

Saluario ſomminiſtrar poteua à Tomaſo ef

ficace motiuo da crucifiggerui ogni affetto

del Mondo, e farſi vero ritratto del Saluado

re. Mà il Demonio auuezzo ad aprire sù

Monti le più pompoſe ſcene della Gloria

- 2 fuga

Ad Ca

loſſ 2.

Iob. 28.
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fugace, mà luſinghiera del ſecolo, ſicome à

Criſto così ancor'à Tomaſo,Oftendit amnia ,

Matt. 4.
Regna Mundi, di gloria eorum, e con arti.

ficioſa facondia in tal maniera per mio pare

re gli fauellò . A chiunque è nato da Prin

cipi ſi deue preſentare allo ſguardo la maeſtà

delle Reggie non la viltà detugurij. Sdegni

ſangue Reale di conuerſar con perſone che ſi

aſcriuono à gloria la ſeruitù. Chi fà ritratto

da Dio aſpiri a Troni corredati di porpora a

ſe non di Stelle. Se non può ſignoreggiargli

selementi, ſignoreggi trà gli huomini, e ne ri

ceua gl'inchini ſe non gl'incenſi. Qual follia

inneſtarsù le roſe delle natiue delitie il veleno

ſo Nappello di foreſtieri tormenti? Calpeſtar

quelle glorie che ſi portarono dalla naſcita ,

con inſulto della Natura, e di Dio che le die

de? Si propaghi pure con alte nozze quel

ſangue che Reali Genitori ti poſero nelle ve

ne. Si dilati il dominio di quegli Stati trà cui

naſceſti: s'accreſca il numero di quei vaſſalli,

che t'vbbidiſcono, di quei Seruidori che ti

corteggiano:nè ſtia più trà l'anguſtie di que

ſte mura riſtretta la grandezza di quei magna

nimi ſpiriti, ch'ereditaſti dagli Eroi, da cui

diſcendi, ed à quali ſtanno appoggiate le e

maggiori ſperanze della tua Caſa: S

CIle
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Sentì Tomaſo giouinetto i fiati velenoſi

del ſerpente Infernale, ma non come il com

mun Genitore adulto più d'età che di ſenno,

dall'orecchio glife paſſare nel cuore:peroche

vſcì egli dal Caſino non per cercarle pompe

del Mondo, ma sì ben le Dottrine, imparata

per tempo dall'Oracolo di Nazianzo quella

maſſima, Vita bominis non ex caducarum re

rum collectione, ſed ex ſapientia prouenis : e ,

corſo con ammiratione della ſua Patria il Fi

loſofico arringo,ritornò col penſiero alla Re

ligione, e determinò d'arrollarſi ſotto le ban

diere del Patriarca Domenico. Qui ſi ſcate

nò contra l'Innocente Garzone l'Inferno tut

to per impedirli i ſuoi generoſi proponimen

ti. S recauano à ſcorno i fratelli di Tomaſo

ch'egli cangiaſſe le Porpore de'ſuoi Coronati

Maggiori,e le Clamidi de guerrieri Antenati

in vn ruuido ſacco dentro l'abbracciata Reli

gion di Domenico.Onde racchiuſolo per due

anni in oſcuriſſimo Carcere, altro cibo non ,

gli ſomminiſtrarono ſaluo che il pane duriſſi

mo del dolore: oltraggiandolo con ingiurie

lacerandolo co'motti, ſtracciandogli l'habito

con deriſione, ed arriuando fino è crudel

mente sferzarlo con rigidiſſime diſcipline ..

Che vi pare ch'ioº dire, Carcere, è pl -

9- 3 i

Nazian.

orat. 53.
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m

re Reggia quell'ombroſa cauerna, in cui le ,

uanciate che riceue Tomaſo da ſuoi Fratelli

gli traſmutano non in roſſor di vergogna-,

mà in oſtri di maeſtà i candidi biſſi di Dome

nico? Se di Reggia non volete ch'io le dia

nome, perche Tomaſo così nemico alle gran

dezze non ſe ne fugga; la dirò almen Galle

ria, doue la Santità appende tanti quadri di

edificatione, quante ſon le virtuoſe attioni

dell'Eroe Giouinetto che vi dimora. Hor

contemplate meco le pitture di queſta Real

Galleria. Mirate l'humiltà che calca con ma

gnanimo piede le Corone, e gli Scettri, inal

berati daFi di Tomaſo per pompa d'v

na Real diſcendenza, e calpeſtati dal Santo

Giouinetto in paragon della canna, e del ſer

to di ſpine, di cui ſi pregia il così fido ſegua

ce del Crocifiſſo. Mirate la temperanza che,

diſprezzate le delitie della paterna abbondan

tiſſima Caſa, elegge le viuande di cenere di

Dauide, e le tazze d'acqua meſcolata con le

ſue lagrime. Mirate la Fortezza che genero

ſamente ſoſtiene, e l'ingiurie, e gli ſcherni, e

le sferzate , che invece d'atterrir l'animoſo

Garzone, qual veloce deſtriero maggiormen

te l'affrettano verſo il camino della intrapre

ſa perfettione. Mirate la Pudicitia,che di quei

gigli
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gigli, di quelle roſe ſparſe dalla Natu

ra ſul volto Angelico di Tomaſo, non infiora

letti alle nozze di tante nobili Donzelle che

lo bramauano, mà infiora tauole di delitie ,

al ſuo diletto, che Candidas, 6 rubicundus

paſcitur inter lilia. Queſte pitture di Santità

mi farebbero credere trasformato à Tomaſo

in amabile Galleria l'horrido Carcere, in cui

lo ſepelì l'amor crudeliſſimo de'Fratelli, ſe i

medeſimi per eſpugnar con fieri aſſalti la co

ſtanza del ſantiſſimo Giouinetto, non me lo

traſformaſſero in campo di nuoue, e più pe

ricoloſe battaglie.

Ohimè, qual'indegno ſpettacolo è mai

queſto ch'io veggio ! Furie in ſembianza di

donne vengono ad eſpugnar la caſtità di To

maſo, che inuincibile a ferri delle diſcipline,

non sò come diede ſperanza di poter eſſer

vinto da fiori delle luſinghe. Io mi vergogno

à paragone così contrario. Qui vina donna

impudica maſchera di bellezza la sfacciatag

gine, per far cadere Tomaſo nelle laidezze del

fenſo;iui vn'Angelico Giouine coloriſce d'in

nocente roſſore la ſua verginal verecondia,

edinnamora lo ſguardo del Paradiſo. Qui

vna Sirena laſciua ſnoda con infami note la

pernicioſa ſua lingua: iui vn Vliſſe animoſo

K 4 ſerran
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ſerrandoſi non le orecchie, mà'I cuore, medi

ta più glorioſe vittorie non col fuggirla, ma

col fugarla.Qui vnaDiſcepola di Giudaviene

per tradire co'baci, ed vecidere cogli ampleſ

ſi; iuivn ſeguace di Criſto non permette alla

ſerpe di ſtringerlo co'ſuoi viluppi,e dalla pe

ſte amoroſa ſi ripara col fueco. Hor'io non

hò per bene di fermarmi di vantaggio sù que

ſto fatto, e perche ſpicchi la pudicitia del

noſtro Zenocrate, non iſtimo ſauio penſiere

trattenermi in deſcriuere le vezzoſe maniere,

e l'incantatrice facondia d'vna Frine nouella:

entrata in quel Carcere per raddoppiare a

Tomaſo le catene con le ſue braccia, e farlo

prigioniero anco nell'anima. Baſti il dire che

contro di queſt'Hidra s'armò il noſtro Erco

le con la fiamma: e con vn tizzone ardente ,

ſcacciò da ſe lontana colei, che temè al fuoco

ſtrugger le neui del ſeno, ed al fumo anneri

ºre il candor della fronte: onde fuggì l'incen.

dio,quantunque lo portaſſe nel cuore. Vera

mente fù ſauio penſiero, ſicome con vn chio

do l'altro ſi batte, così auuentarſi col fuoco

incontro alla laſciuia ch'è fiamma: armarſi

col fumo, il qual toglie la viſta, à danni d'ºnº

amore ch'è cieco: far d'vn legno ſaetta agli

occhià chi vibraua dagli occhi mille ſaette

per



PANEGIRICO SESTO. 153
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per trafiggere l'innocenza,e fugar convntiz

zone vn'altro tizzone d'Inferno. Però in pre.

mio della nobiliſſima impreſa del non men,

ſauio che pudico Garzone trionfator della

carne, gli applaude l'Arciueſcouo di Mila

no, Nulli magis quàn ſapientes debent casti- p.avir.

moniam vindisare: e ſcende dal Paradiſo vina de bene

ſchiera d'Angelici Spiriti, la qual preſa, direii.

per poco,vna ſtriſcia di quelle Stelle che com

pongono in Cielo la via di latte, ne forma

cingolo, è più toſto corona è fianchi di To

maſo mentre ripoſa. O ſopra il merito de'

maggiori Santi ſtimatiſſimo Eroe . O Gioui

netto di virtù inuidiabile à più adulti,e valo

roſi Campioni della Chieſa, e come primo è

gli altri nel merito, altresì nel valore. Cote

tto cingolo,grande armatura contra gl'incen

tiui della carne, non ſi concede nè meno è

Paolo Apoſtolo vegliante in orationi conti.

nue, e con alti ſoſpiri ſupplicante l'Altiſſimo

per tal gratia: e ſi dà poi a te mentre dormi,

e t'è portato per mano Angelica, e t'inuia il

Rè del Cielo i ſuoi medeſimi Camerieri, per

che te'l cingano à fianchi. Qual merauiglia

che verſo d'vn tanto Eroe imparino gli huo, -

mini dagli Angeli la riuerenza, e doppo le e

viſite del Cielo s'aprano in Terra è Tomaſo

COTIG -

-
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come à Pietro le Carceri? Non douea più trà

l'ombre naſconderſi la chiarezza di sì gran

lume, che vibrar douea tanti raggi di celeſte

ſapere à beneficio del Mondo.

Eſce dunqueTomaſo dalle tenebre di quel

Carcere tanto più luminoſo quanto più illi.

bato nell'innocenza, che mirabilmente con

ſcrua e trà gl'indegni amori della donna ſtra

niera che volea peruertirlo, e trà i mal rego

lati delle proprie ſorelle che tentarono di

fraſtornarlo, ma ne rimaſero conuertite: ed

impararono da ſuoi eſempi ad anteporre la

celeſte Sapienza à tutti i Regni del Mondo

abbandonato per Criſto. Ecco il coftantiſſi

mo Giouinetto ritornato di nuouo à ſaluta

mento alla Patria, ſe ne paſſa in Roma,in Pa.

rigi, in Colonia, doue ſtudiando con tal mo

deſtia, e taciturnità che lo nomaron Bue mu

to, fè conoſcere al grande Alberto da certi ri

trouati caratteri della mirabil ſua penna, che

queſtoBuehaurebbericeuuti gli applauſi d'vn

Mondo ammiratore per Ecco de ſuoi glorio

ſi muggiti. Vdite quei che gli ſolleua Parigi,

doue ſpiegando con fama pari al ſapere il

Maeſtro delle ſentenze, vedeſi offerta in età

di venticinque anni la Teologica laurea, la

qual ricuſa con merauiglioſa humiltà, e non

- ammet
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ſ

ammette che à viua forza d'wn precetto d'ub

bidienza che il violenta. Io però meno am

miro le dotidel ſuo vaſtiſſimoingegno in para.

gone delle prerogatiue più ammirabili della

ſua Santità. Tomaſo gli honori di Parigi non

cura, e con Parigi il Mondo tutto diſprezza;

atteſoche dimandato che gli pareſſe di quella

gran Città che ſembraua vn Mondo,riſpoſe è

lui eſſere in maggior pregio il celeſte ſapere riſ.

plendente nell'homilie di San GiouanniCriſo

ſtomo,che ilMondo raccorciato dentro Parigi.

O del ſauio non meno che ſanto eſtimator

delle coſe prudentiſſima maſſima. O Toma

ſo negli anni più giouanili nella vera Sapien

za più adulto. Non fù ſolo Parigi à dimo

ſtrar nel diſprezzo di ſue grandezze il cuor

magnanimo di Tomaſo: Napoli che per l'am

piezza del ſuo recinto, per la vaſtità del ſuo

Popolo, per la temperie del ſuo clima, per le

delitie del ſuo Mare alle maggiori Città d'Eu

ropa è ſouraſta, è non cede; die più chiari ar

gomenti della generoſità dell'animo di queſto

Eroe, che foreſtiere in Parigi più facilmente

potè ſtaccarſi dall'affetto di ſue grandezze;

mà Cittadino in Napoli ricuſatone il Sacro

Imperio offertoli da Clemente Quarto con la

Mitra Arciueſcouale, dimoſtrò che nel cuor

di

-
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di Tomaſo regnatia ſolo laSapienza diſprez

zatrice d'vn Mondo non ſolo di grandezze,

mà di delitie:ed auuerò la maſſima delNazian

zeno, che anco à Perſonaggi toccanti l'auge

della ſantità,e del ſapere l'auge degli honori,

e delle Eccleſiaſtiche Prelature rende ſoſpet.

to. Sit/anè aliquis non modo di vitiorum conta.

gione purus,veràm ad ſummum virtuti faſti.

gium euectus,baud equidemvideo quana/cien.

tia inſtructus, e quibus viribus fretus, buiuſ.

modi Prefecturam intrepidè ſuſcipere queat.

ual conto potea far mai di grandezze ,

terrene vn Eroech'eſprimeua non ſol coſtu

mi, mà Natura tutta celeſte? Mirate Toma

ſo mentre ſi ciba, e più che huomo il direte,

Angelo intento di maniera agli oggetti cele

ſti, che nè pur vede porſi dauanti i terreni ali

menti: onde gli portano le viuande, ed intat

te le riportano indietro, ammirati non pur

dell'aſtinenza ch'eſtenuaua in ogni tempo il

ſuo corpo, ma della contemplatione che aſ.

ſorbiua in ogni luogo il ſuo ſpirito. Mirate

lo mentre ſtudia, e'l trouerete come le Intel.

ligenze motrici de'Globi eterni, volgere non

ſol con lena indefeſſa i Diuini volumi,mà con

infaticabil penna ſpiegar gli eterni attributi

dell'increata Natura. Miratelo mentre sin

- - ferma,
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ferma, e languido di corpo, l'ammirerete di

ſpirito sì vigoroſo che i tagli del ferro, e gli

ardori del fuoco è non iftima, è nonſente ,.

Nella tauola prende sì ſcarſo alimento che ,

auuera i racconti degli Aſtomi, chiamati dall'

iſtorico della Natura non biſognoſi dici "
cap

bo: e ſi dimoſtra Fenice, la qual ſi paſce degli

ardori più purgati del Sole. Nello ſtudio

poggiano i ſuoi penſierisì altamente,che ſor

uola Tomaſo alle più ſublimi Aquile della ,

Chieſa: ed affiſſatoſi alla ruota del Sol Diui

no,contempla sì fiſſamente il ſuo lume,e ſpie

gasì viuamente il ſuo fuoco, che ne riporta

da lui medeſimo il grand'Elogio, Bene ſcrip

ſſti de me Thoma. Nel letto io non sò ſe chia

mare infermo vin ch'eſulta trà dolori, e ſolle

uato in eſtaſi di Paradiſo, ritroua la beatitu

dine frà tormenti: ſomigliantiſſimo al ſuo di

letto, ch'vnì à gli ſpaſimi della Croce l'inef

fabil godimento della viſione beatifica. Ci

baſi Tomaſo, direi per poco, ſenz'alimento,

perche trasformato in vn di quei ſette Spiriti

ch'aſſiſtono al Trono della Diuinità, di vi.

uanda non corruttibil ſi paſce, e può replicar

l.r.

con Rafaele à Tobia, Ego cibo inuiſibili, 6 Tob. 12.

potu, qui ab hominibus videri non poteſt,vtor.

Studia Tomaſo ſenza ſtanchezza, peroche a

CIſlul
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emulator dell'infaticabil Natura de Cieli ri

troua nel medeſimo moto la ſua quiete, e me

rita con verità quell'Elogio, ſcritto dal Pane

glriſta con luſinghiera penna all'Imperadore

Pacatus Theodoſio, 9uicquid vocamus laborem ve/tra

iº Natura eſt : vt indefeſſa vertigo Caelos rotat,

di stare Sol meſcit, tta tu continuati, negotis,

dirò io, virtutibus exercitus es Infermaſi To.

maſo ſenza languire, perche dotato di ſour.

humana fortezza ſoſtiene ogni tormento non

ſol coll'intrepidezza d'Agefilae, e colla maſſi.

º ma di Criſippo, che affermò Dolere quidem ,

ſiº ſapientem ſed non cruciari, nihil enim ſubmit.

ti animo; mà col godimento di Paolo Apoſto

aa ce lo che n'eſultaua, replicando placea mihi in .

rinth.2. infirmitatibus in anguſti, pro Chrifto, cum ,

1 2. enim infirmor tunc forti rſum. O Tomaſo di

virtù ſuperiore all'humana Natura. O Eroe

che antepoſta ad ogni terrena grandezza la

Sapienza celeſte,fuſti da lei ſublimato alle più

alte prerogatiue de'Chori Angelici. -

p.agu. Che dirò dell'amor Dimino che inteſo ne'.

f,3 liz ſacri Oracoli per la più vera ſapienza, ſecondo
deTrini. - - - - -

i", inſegna Agoſtino, diede à Tomaſo gli ardo:

illusi ci ride Serafini: per cui non ſolo ſi ſtaccò da e

º lº ogni grandezza terrena, ma ſi vni di maniera

":" al ſuo Dio, che à queſto centro drizzò tutte
- - le
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le linee de' ſuoi penſieri: nè vi fù momento

della ſua vita che'l cuor di Tomaſo non ſi

volgeſſe quaſi amantiſſimo Heliotropio al ſuo

bel Sole? Summo diluculo celebrabat miſſam ,

aliaque miſſa audita aſcendebat adCathedram,

è qua deſcendens ſcribebat, di tabatgue pluri.

bus Scriptoribus, così atteſta l'Hiſtorico. Pri

ma che'l Sole ſaliſſe sù l'Orizonte, l'hauea,

precorſo Tomaſo in ſalire à gli Altari per of.

ferire alla maeſtà dell'Altiſſimo il diuino olo.

cauſto: nè contento d'hauer egli ſacrificato,

aſſiſteua all'altrui ſacrificio, perche rinuigori

to in quelle celeſti applicationi lo ſpirito, ne

ritraeſſe quante fiamme nel cuore, altrettanti

lumi nell'intelletto per iſpiegarsi la Catedra

i più difficili punti della sì alta ſua Teologia.

Quindi ſmontato in vece di ripoſare prende

ua in mano la penna, e ſpiegati voli ſublimi

per lo Ciel delle ſcienze; è ſomiglianza degli

Alcatraci dell'India che non mai ſtancan le ,

piume, non iſtancato Tomaſo da continui vo

li della ſua mente, chiamaua nel medeſimo

Bolland.

in vita a

cap. 9.

Sinna

rus in

Xauerio

tempo varijScrittori, perche ſuppliſſero a re-i. c.,.

giſtrar le alte ſpeculationi del ſuo Dinimoin

telletto. Deinde comedebat, 3 ad Cameram , Bolland.

rediens ſe diuinis occupabat vſque ad quietem,º

di poſt quietem ſcribere aſſumebat, di Ae tatti
TL ' 7 º 2
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vitam ordinabat ad Deum. Così ordinò alle

glorie Dinine tutta la vita, ne cui longhi pe.

riodi non può trouarſi vn ſol momento di té

infruttuoſamente impiegato, Non inueni.

turſpatium temporis quodilli inutiliter labe.

gedftaº ,

E non vi par queſto va incomparabil'Elo

gio di sì grand'huomo ? Che in cinquant'an

ni di vita non iſpendeſſe vn ſol minuto di tem

po fuorche in profitto dell'anima? Dunque

Tomaſo non concepì penſiere,che non miraſ.

ſe all'eternità: non proferì parola che non re

caſſe edificatione : non conſentì a volere che

non haueſſe oggetto celeſte, Non inuenitur

ſpatium temporis quod illi inutiliter laberetur.

Dunque l'aſſiduità dello ſtudio perfettionol

li non ſolo l'intelletto, ma ancora il cuore. I

voli della penna lo ſolleuarono al Cielo non

dell'humanagloria, ma si bene della diuina.

La quiete del ſonno gli riſtorò non pur le

membra affaticate, ma ancor lo ſpirito, Non

inuenitur ſpatium temporis quod illi inutiliter

laberetur. Andò egli alle volte à paſſeggiar

l'amenità d'wn Giardino, coſtretto dall'eſſem

pio de ſuoi compagni, ma mentre quelli va

gheggiauano la bellezza defiori, e ſi riſtora

uano colla dolcezza de'frutti,Tomaſo deſtra

ImCIAIC
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mente inuolandoſi alla lor viſta, ſi ritiraua,

nella ſua Camera à vagheggiar non altro

fiore che 'l Nazareno , è guſtar non altro

frutto che quel che ſtaua pendente dall'al

bero della Croce. Si ritrouò Tomaſo alle ,

magnifiche tauole di gran Monarchi,per obe

dire à voleri di chi potea comandarli ; mà

mentre quelli guſtauano della delicatezza

delle reali loro viuande egli paſcolando la

mente di cibo più ſalutare, gridò in quella

menſa d'hauere già concluſo il più gagliardo

argomento per abbattere l'Ereſia, Non inue

nitur ſpatium temporis quod illi inutiliter la

beretur. Nella camera ſtudiaua le dottrine ,

de più famoſi Maeſtri del Gentileſimo, ma

per indiritrarre argomenti da conuertire gli

ſteſſi Gentili alla Fede: e quel tempo cheſem

braua perduto in legger dettati molto diuer

ſi dall'Euangelio, era ben acquiſtato per far

gli ſeruire all'Euangelio medeſimo, e ricauar

con Mosè gli ori d'Egitto per la fabrica ,

del Santuario. Nella Catedra ſpiegaua i

dogmi di noſtra Fede con altezza d'inten

dimento ſublime, e con pari chiarezza di fa

cile ſpiegamento; ma la gloria che ripor

taua di mirabile ingegno non era vn'aura di

VaIll
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vanità,che ſpiraſſe inutil compiacimento del

la ſua ſcienza, ma il ſibilo dell'aura tenue di

Elia, che gli facea coprire il volto d'vn ſalu.

teuol roſſore, Non inueniturſpatium tempo.

risquod ilti inutiliter laberetur. Anzi quan

to eran maggiori gli applauſi che faceua il

Mondo alla ſua grande letteratura, tanto più

eſſemplare il diſprezzo che dimoſtraua To

maſo di ſe medeſimo: non apprezzando egli le

lettere che per la gloria Diuina, e diſprezzan

do tutto lo ſplendor della fama, e la chiarez

za del nome che l'acquiſtauano: onde replicar

vazian poteua col Nazianzeno, Deo dono dedi opeºfa

ºpei - mam,nominiſg; ſplendorè, litteras ipſas ex qui

bus dumtaxat hoc commodi tuli,vt eas aſperna

rer, atque aliquid haberem, cui Chriftum ante

ferrem. Così Tomaſo antepoſe la Sapienza

Celeſte à tutti beni,e à tutt'i Regni del Mon

do, e con giuſto contracambio la Sapienza ri

oſe tutto il ſuo Regno in Tomaſo.

A dimoſtrarui il mirabil ſaper di queſt'huo

mo che per l'altezza della ſua mente fù detto

Pacatus Angelo, io non prenderò le voci del Panegi

º riſta Pacato al regnante Teodoſio, chiamato

Nazar. d'intelletto partecipe de ſecreti del Cielo: nè

inPaneg. quelle di Nazario all'Imperador Coſtantino,

- pre
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predicandolo di mente ſeeura da ogni mortal

contagione, ma mi varrò del paragone del

grande Oratore di Nazianzo, vguagliando

il ſaper di Tomaſo è quello del medeſimoSa

lomone Salomon e ſapientia progreſus esi,vt Naziani.

omnes etatis ſa e mortales nominis celebritate,

ſuperaret, hic autem neque Salomoni Sapientiae fol. 368.

laude quicquam, aut minimum certè concedit.

Che ſe dal Nazianzeno fù ſtimato non cedere

à Salomone Baſilio, perche non ſolo a Regni

d'Etiopia, mà fino a gli vltimi confini del

Mondo il di lui ſapere fà noto; qual parte e

dell'Europa, dirò,ò del Mondo può ritrouar

ſi nonilluſtrata da raggi del ſaper di Tomaſo,

più che da quelli del Sole, che in argomento

de'lumi della ſua mirabile ſcienza gli folgo

reggia nel petto? Ve nonſolum Regina Auſtri,

dica pure in lode del noſtro gran Teologo il

Teologo di Nazianzo , aut quidam dumta

.xat homines ſapientiae ipſas fama commoti à Nazie

finibus Terra ad eum ſe conferrent, ſed vni-“

uerſi, Orbis finibus ſapientia ipſius nota eſet.

La Francia gli conferiſce in età giouanile la

Teologica laurea, e lo dichiara, Vniuerſalis In eliſi.

Eccleſiae lumen praefulgidum, Vniuer/itatis Pa- è"i;

ri/fenſi, ſpeculum clariſſimum. La Germania"

ne'ſilentij del mutoBue odei ſonori rimbom- ana3 º 5

- - L 2 bi
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l
bi della ſua chiariſſima Fama, che portar lo

deuesì glorioſo dall'Vna all'altra Caſa del

Sole. La Spagna all'ineſauſte ſorgenti della

dottrina Angelica beue i sì alti, e sì profon

di ſenſi della ſua Teologia: ed à queſt'Erco.

Ie del ſapere meglio che all'altro del valore

erge le famoſa Colonne del non più oltre 1.

L'Italia publica dagli Oracoli del Vaticano

hauer Tomaſo operati tanti prodigi quanti

vide è Articoli ha ſcritti con la ſua penna, potentiſ.

º º ſima Claua, da cui reſta in tal maniera abbat

i; tuta l'Idra dell'Ereſia,che i velenoſi germogli

delle tronche ſue teſte trouano negl' inchio

ſtri di Tomaſo vn'ardentiſſima face che gli di

uora. L'Aſia ammiragli alti dettati della ve

ra ragion di Stato inſegnata à tutti i Monar

chi nella perſona del Rè di Cipro. L'Afri

ca vede il grande Agoſtino rinato come Fe

nice ſpiegar più ſublime il volo con la penna

Angelica di Tomaſo, da cui rimangono sì

vigoroſamente confutati gli errori degli Ara.

Algazelebi Filoſofanti, che infettate le Accademie,

" vgualmente di Cordoua, e di Marrocco non
farab. º - - -

,tanto ſolleuaron gl'ingegni coll'acutezza del

idePal- le diſpute, quanto gli peruertirono coll'em

". pietà della dottrine, e fecer l'Africa più mo

fi iº, ſtruoſa nei coſtumi che uelle fiere. Ve non

at 16. ſolum
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ſolum Regina Auſtri, aut quidam dumtascat

Aiomines ſapientiae ip/fus fama commoti ad eum

ſe conferrent, ſed vniuez/f, Orbis finibus ſa

pientia ipſius nota eſet.

Dalla notitia di queſta ſcienza sì alta na

ſcongl'encomi,che inteſſono èTomaſo i Let- s

terati di maggior grido, ei Perſonaggi dimag

gior credito; onde Alberto Magno corona- ,

to della Mitra di Ratisbona,eſſendo già mor

to il ſuo non meno ſanto che ſapientiſſimo

allieuo, gli deſcriue ſopra la tomba il glorio

ſo epitaffio, dichiarando che Tomaſo ha im

poſte colla ſua penna l'Vltime mete all'huma

no ſapere: e che per giungere alla ſublimità

de'ſuoi voli,ogni più grande ingegno fino all'

vltima giornata del mondo ſpiegherà inuano

i velociſſimi vanni, Thomas in ſcripturis ſaisº.

impoſuit fine omnibus laborantibus vſq; adA i.

nè mundi,ita vt omnes deinceps fruſtra labora- c.s

bunt GiouanniVigeſimoſecódo dichiara eſſer agente,

ſourahumano quel raggio che folgorò sù la vºi ſup.

teſta di ſcrittoresì perſpicace; ben'altro che la sene.

ſtella qual ſi fermò sù la lancia del viaggiante nº, queſ

Gilippo, Omnia reſoluit lumine plaſquam

humano. Innocenzo Seſto decide non ritro !"

uarſi nella Cattolica Chieſa dottrina più ſi sp?ariſ.

cura di quella di Tomaſo, che impugnata:
3 , I CIl
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rende ſoſpetto di verità chi l'impugna, e co

me il Sol ſaettato da Serſe il Sol d'Aquino

hà raggi da ferire, e ſtrali da render cieco chi

vu, , lo ſaetta. Qui eum tenuit, nunquam inueni.Vide 2- - - e a -

gi, in tur de tramite deuieſe, qui impugnauit ſem

ſape» per fuit de veritate ſºſpettus.

Quantunque grandi ſian gli atteſtati, e

maggiore l'autorità del Perſonaggi che inteſ

ſono elogij al merito incomparabile di To

maſo, nondimeno la luce del ſuo ſapere ſpic

v casì chiara, che meglio in ſe medeſima che ,

nel riuerbero dell'altrui lode ſi manifeſta - :

oadio,ſe bene con timor d'abbagliarmi, vo

glio volgerui le pupille, e con intrepidezza

Ginnoſofiſta, contemplare il Sole nella ſua

medeſima ruota. Il maeſtro di coloro che ,

ſanno definì che la Sapienza è vina ſcienza di

ariſºt molte, e inſieme mirabili coſe, Eſt ſapientia

º multarum, di mirabilium rerum ſcientia, co.

sì Ariſtotele nel primo della Rettorica. La

diſtinſe con maggior acutezza in due membra

ilgranTeologo d'Africa, dichiarando eſſer la

Sapienza vna intellettual notitia degli oggetti

eterni, e la ſcienza de temporali, che ſi ſot

paut topongono a noſtri ſenſi, Sapientia pertinet

l..qu; ad intellectum eternorum, ſcientia verò ad

: ea quasi ſibus corporis experimur,º ſcriſſe

- go
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Agoſtino. Hor vedete ſecondo le definitioni

d'ambedue queſti ſublimi Maeſtri, ſe in To

maſo d'Aquino non collocò tutto il ſuo re

gno la Sapienza. Aprite i volumi dall'Angeli

camente compoſti,e leggete ſe in eſſi ve ſcie

za di molte coſe,e mirabili, ſe intellettualno

titia dell'eterne, e temporali ſoſtanze. Mera

uiglioſi, ed eterni oggetti vi ſpiega dirò ſcien

tificamente per quanto è permeſſo è creato

intendimento,Tomaſo nella prima parte del Dream

la ſua ſomma, e vi dimoſtra quell'Eſſere ſen-in º
za cauſa, quella Simplicità triplicata, quell' º e9 c.

Infinito indiuiſibile quell'Eternità regolatrice

del tempo, quell'Vnità diviſa in Hipoſtaſi,
quella Potenza tutt'atto ,quella neceſſità d'eſ

ſere ſempre libero, quella ſcienza ſenza di

ſcorſi, quella vita ſenza mouimenti, quell'a ,

more che non s'infiamma,quel Verbo che non -

sarticola. Mirabile ſcena pur V apre nella

contemplatione degli Angeli, ed in quindici - tre

queſtioni vi rappreſenta la ſoſtaza,la moltitu

dine il luogo la cognitione, l'amere,la gratia

di quei nobiliſſimi Spiriti,e nella ſoſtanza ve

li dimoſtra ſenza vnione di parti che li com

pongano; nel numero ſenza ſpecie comune,

che gli contenga; nel luogo ſenza eſtenſione

di quantità che li miſuri; nella cognition
L 4 ſen
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'D.Thom

in 2 par.

tre.

peCalo

le. 19.

Inpſ 32.

a dil.1.a

1, 5-3

2 a 1.95

ſenza ſomiglianza d'oggetti che gli determi

ni: nell'amore ſenza corruttion di natara

che gli peruerta: nella gratia ſenza pericolo

d'aſſalti che gli combattono. Mirabil concer.

to vi ſcuopre nella contemplation delle Sfe

re, così ne libri del Cielo, come nelle diſtin

tioni, nella ſeconda parte della ſua Somma,ed

in altri volumi, e vi fà vedere que Globi altri

mouenti, altri moſſi, e tutti concordemente

diſcordi nella carriera. Quelli d'wn ſol Piane

ta percheiſtromenti del Ciel ſupremo;queſto

d'innumerabili ſtelle, perche più eccellente -

nella natura, più immediatamente ordinato al

primiero Motore, e più proportionato colla

moltitudin degli Aſtri alla moltitudinde mo

ti, che le ſottopoſte Sfere, ei lor Pianeti ri

uolgono. Con due miracoli, l'uno di per

petuità nel durare, l'altro di virtù habile à

mutar tutto il globo terreno. Regolator del

tempo, e ſenza tempo veruno nella duration

ch'è infinita. Vniuerſal cagione non ſol delle

noſtre vite, che da ſuoi mouimenti dipendo

no, ma di tutti gli effetti, tranne i fortuiti, e

quei che appartengono alla libertà dell'arbi

trio. Da queſte merauiglie del Cielo a quel

le della Terra, e degli altri elementi diſcende,

e vi mette ſotto lo ſguardo le grand'opre fat
te
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te da Dio in tutte le ſei giornate della Crea

tione, nelle quali voi non ſapete qual ſia più in par

vago il vedere è la velocità de volanti che q.56ere

agguagliano il fulmine, è la fecondità de'pe

ſci che pareggian le ſtelle, è la varietà delle ,

belue che diſtinguono il boſco, è la bellezza

degli huomini cheadornano le Città se negli

huomini qual perfettione vi deſcriua più ai

tamente Tomaſo, è il principio dell'eſſere, è a ºsse

l'independenza del ſuſſiſtere, è la capacità

dell'intendere, o l'immortalità del durare, o

la libertà del volere, o la felicità naturale del

viuere, o la gloria ſourana del dominare.Ma

quai prodigi in queſto globo terreno inut

diabile alciclo iſteſſo né vi diuiſaTomaſo nell'

vltimo volume de ſuoi diuini componimenti, D. Thom

moſtrandoui nella terza parte della ſua ſom- iº 3 º

ma come il Rettor delle ſtelle diuéga huomo:“

come l'Vnione Hipoſtatica non ſi faccia nella

Natural)iuina,ma ſolo nellaPerſona, ſe laPer

ſona dallaNatura né ſi diſtingue:come laNo

ſtraNatura s'vniſca al Verbo ſoſtâtialmente, e

non accidentalmente,ſe'l ritroua già perfetto

nella ſoſtanza: come in Dio eſſere increato ed

eterno ſi ritroui quell'vnion di Nature ch'è

temporale,e creata: come ſi termini l'infinito:

come ſi riſtriga l'immenſo: come cominci l'

- etCt I]O
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terno: come tremi l'impaſſibile: come muoia

l'immortale: come ſia fatto il Fattore dell'

Vniuerſo. Tanto vi dichiara il gran Teolo

go colla merauiglioſa ſua ſcienza della cui

vaſtità io non rappreſentai che vn piccioliſſi

mo ſcorcio, e ſol degna Panegiriſta ne fù la

bocca dell'iſteſſa Diuinità con quelle cinque

voci, bene ſcrip/iſti de me Thoma; voci che

nelle cinque bocche dell'aperte piaghe del

Saluadore altamente ſonando, chiuſero le

cento bocche alla Fama attonita per lo ſtupo

re, ed aprirono i ſuoi cento lumi immobili

nella continua contemplation di quel Sole,

che non sò ſe più feruido auuampò in petto à

Tomaſo per l'ardor della Carità, è più lumi

noſogli folgorò sù la teſta per lo ſplendore ,

della dottrina. Queſta però fà sì ſalubre, e sì

efficace à beneficio del mondo, perche non

meno ardente che luminoſa illuſtrò colla Iu.

ce, ed infocò colla fiamma: e nata dall'inteſ

letto di Tomaſo come da fonte, hebbe per ca

nale la mano, ond'è che vinita all'opra per

ſuaſe col fatto ciò che degno di farſi inſegnò.

Ed in vero come hauerebbono i figli di

Domenico, e fratelli di Tomaſo appreſe tan

te pellegrine virtù, c'hora gli rendono non

meno colla vita che colla ſcienza Maeſtri nel

- le

-
-
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la Cattolica Chieſa di ſantità, e di ſapere, ſe

dagli eſempi egualmente che da precetti di

queſto virtuoſiſſimo Eroe non l'haueſſero ef

ficacemente imbeuuti? Sì sì che il Sol d'Aqui

no fece nel Cielo della Religion di Domeni

coinfiniti Parelij,ed vn Tomaſo colla ſantità,

e col ſapere partorì mille imagini di ſe ſteſſo.

Apriteui Accademie d'Europa, e dimoſtran

dovna infinità di volumi impreſſi da'figli di

Domenico, è perfulminar l'Ereſia,ò per eſal

tare la Chieſa, dite, tati fiumi di ſaper ſoura

humano in queſto mar di dottrina Angelica

han la ſua fonte. Apriteui Sale del Vatica

no, e di mille diademi che folgoreggiano in

teſta ad vn eſſercito intiero di Martiri,dite co

porſi vin monile di eterna gloria àTomaſo,che

co'riuerberi della ſua ſantità, e co lampi del

proprio Sole gli acceſe. O doppio miracolo

di ſantità,e di ſapere che mi confonde la men

tein diuiſar le ſue glorie, non sò doue mag

giori,ſe nella perſona di Tomaſo, è pure in

quella de figli ſuoi, mentre in lui compari.

ſcono inimitabili, e ne'ſuoi figli ſi vedono sì

perfettamente imitate che in queſto Specchio

è vn ſolo il volto de'molti ſimulacri che v'ap

pariſcono. - - -

Corona della ſantità, e dellaºri di

O
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Pſ 131.

Tomaſo fù l'eſemplariſſima morte, che dalla

terra rendè alle patrieSfere queſta grand'Ani

ma nel Monaſtero di Foſſanoua: doue infer.

matoſi, mentre s'incaminaua al general Conc

cilio che celebrarſi doueua nella Città di

Lione, con profeticamente pronuntià quel

le voci, Haec requies mea in ſeculum ſeculi,bic

habitabo quoniam elegi eam. Chi può ridire,

l'oſſequio che faceuano à queſt'Oracolo del

ſapere quei Religioſi che fin sù le proprie

ſpalle portar voleano le legna al ſeruitio del

medeſimo deſtinate: e la confuſione che ri

riceueane l'humiliſſimo Santo, a cui come »

all'Apoſtolo non recando pena, ma gioia la

diſſolution del ſuo corpo, ſol trauaglio re

cauano quegli honori? Gioia fà à Tomaſo il

morire,e parià quella che le labbra delloSpo

ſo Celeſte danno all'anima con vn bacio, in .

cui ſi liquefà la dolcezza del medeſimo Pa

radiſo. Però in quegli vltimi voli della ſua ,

penna ſpiegò egli i miſteri dolciſſimi della

Cantica, intonando, Oſtuletur me oſculo oris

ſui: e ben la vita di Tomaſo, ch'era ſtata vin'

Oracolo di ſaper ſourhumano ſpirar doue

uai ſuoi vltimi fiati nel bacio del Signore,

perche reſtituiſſe alle labbra di Dio quella ſa

pienza, la qual teſtificò d'eſſere rie"
lli



PANEGIRICO SESTO. 173

ſua bocca, Ego ex ore Altiſſimi prodiui.Com

piacque Dio al ſuo amante, e non ſolo la boc

ca al bacio,gli diſteſe anco le braccia à gli am

pleſſi, e cuore a cuore accoppiando tutto ſe

ſteſſo gli diede nell'Eucariſtico cibo,acciochè

tutto nel ſuo Diletto fitrasformaſſe Tomaſo.

Eccolo deificato hauere in ſuo corteggio ſe

ſtelle,trè delle quali, mentre moriua,furon ve

dute diſcendere sù la beata magione, per di

notare che ſe la luce è ſimbolo delle ſpiritua

li ſoſtanze; onde Agoſtino nei fiat lux inte- Aug de

ſe la creation delle Gerarchie, hora a pren- iº pei

der l'Angelico, che nella ſcienza fà Cherubi- “º

no,calauano dal Cielo i tre più altiChori de

gli Angeli. Felix Doctoris anima, eſclami sollana,

pure l'Hiſtorico, Cui seleſtes ciuerobuiant, ºvº

vt ad ſuperna regna perducant: & quos habe

re meruit,dum viueret, ſtructores ſcientie;dum

ex hac vita migrauit, habuit ad cale/tem glo

riam deduttores. Così paſsò a Regni delle

delle ſtelle à goder la Sapienza increata, chi

antepoſe la ſapienza a tutti i Regni del mon

do: es'ella,ſecondo l'Angelica dottrina,è vna

partecipation dell'iſteſſa Diuinità, la godè

doppiamente Tomaſo colla Santità, e col

ſapere nell'anguſto periodo della vita pre

ſente,e colla viſta beatifica del medeſimo Dio

negli ſterminati ſpati della futura. LA

D.Tho:

n 2,4'23°.
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LA FORTEZZA

PANEGIRICO SETTIMO.

PER LE S. MARTIRI

ARCHELA A,

T E C L A,

E SVSANNA

Detto nella Città di Salerno,pre

dicando in quella Catedrale

la Quareſima del 169o.

º EN puoi trà le Città più ce

i )) A ſpicue di queſto Regno chia

è sº marti molto priuilegiata,ò Sa

8 , lerno, ſe concorrono in te e

24 º tanti pregi, che nono ſolo a -

niuna di loro ti fan ſeconda,

ma ſopra tutte le altre di dan primato, ed il
- VaIl
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vanto ti acquiſtano di glorioſiſſima maggio

ranza. S'io rimiro l'antichità dell'origine,

non sò qual'altra non dirò dell'Italia, ma,

dell'Europa ti ſupera:mentre ſi ſcriuono tuoi

Fondatori i Nipoti medeſimi di Noè. Se la

fama la qualt'illuſtra, vola eſſa al ſupremo

Ciel della gloria colle pene del Romano Ora

tore, di Tito Liuio, di Strabone, di Plinio,

e d'altri famoſi Autori, che ti commendano.

Se il ſito, oue ſei fondata , ti da il Colle la di

letteuol viſta della campagna: ti porge il Pia

no il fruttuoſo commercio de'trafichi: il

Montes'alza in forte baluardo da Tramonta

na: il Mar ſi ſtende in bene inteſa mezza lu

ma da mezzogiorno: e due fiumi vndall' Or

to, vn dall'Occaſo muniſcono di doppio val

lo, e di più ſicura difeſa le tue muraglie Di

moſtrano la tua magnificenza le grandezzedi

tante fabriche. Commendano la tua pietà le

deuotionioni di tante Chieſe. Popola il tuo

commercio la frequenza di tanti legni. Illu

ſtra il tuo ſapere lo ſtudio di tante ſcienze: ed

è sì chiara per tutta Europa la fama della tua

medicinale Accademia, che può dirſi queſta

Città non meno il fonte della ſalute, di quel

che ſia predicata per vno de più celebri Em

porij per lcdue famoſiſſime Fiere che la fre

quen
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quentano. Che dirò della tua Nobiltà, ſe

altroue la chiarezza delle famiglie ſi pro

ua coll' honor continuato per diece luſtri,

e tu in proua dello ſplendor delle tue -

puoi apportar dieci ſecoli? Che del va.

Icr de'tuoi Cittadini, ſe vgualmente famoſi,e

colla ſpada, e colla penna, occuparono

armati i poſti più riguardeuoli nella guer

ra , ed eſſercitaron togati le più hono

reuoli cariche nella pace ? Tutte queſte ,

prerogatiue però , che poſſono chiamarſi

doni di benigna Natura, cedono di lunga

mano à quelle , di cui t'hà fatta ricca la

Gratia col teſoro di tante pretioſe reliquie,

che ſi conſeruano nel tuo ſeno. Han tra eſſe

riguardeuoliſſimo luogo i Santi Corpi di tre

glorioſe Vergini Archelaa, Tecla,e Suſanna,

che inaffiarono col proprio ſangue la palma

del generoſo martirio ſoſtenuto per Criſto:e

in argomento d'eſſer queſta Città degna di

poſſeder più teſori, vennero ad arricchirla di

tre si pretioſi Depoſiti: anzi preferendola è

tante altre che nobilitan queſto Regno, pale

ſarono che Salerno, anco fuori del Principa

to, è ſtimata da Santi, ed è trattata dal Cielo

con prerogatiue di Principe. Hor'io che de

uo ſtamane rammemorarl'attioni di sì gran

- Sante,
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Sante, non ſaprei più efficacemente ſpiegar

le colla mia lingua, di quel ch'elle medeſime ,

hanno publicato col ſangue, i cui riui ſparſi

per Criſto vincono tutti i torrenti dell' hu

manaeloquenza e per pieniſſimo Panegirico

inteſſuto al merito di queſte inuitte Amazoni

della gratia, mi ſuggeriſcono tale argomen

to; Archelaa, Tecla, e Suſanna hebbero così

mirabil fortezza nel ſoſtenere il martirio, che

ſuperarono la moſtruoſa barbarie del Tirano

che’l comandò, e la lena infaticabile de'Mani

goldi, che l'eſeguirono. Porgete voi atten

tiſsima al mio fauellare l'orecchia, che ſe ben

deſtinata à ſentire i tormenti, e lo ſtridor del

le vampe, in cui bruciarono le voſtre Marti

ri, nondimeno ad vna voce che ſpiega, ſe non

faconda, almeno oſſequioſa,le loro impreſe,

potránoelle communicarle prerogatiue dell'

aura rugiadoſa che ſpirònella fornace diBabi

lonia: onde la mia lingua in queſto fuoco fac

cia alle voſtre orecchie il medeſimo effetto,

che faceua à gl'occhi di Nerone il criſtallo,il

qual bruciando ſi Rcma, gli rendeuabello l'e

incendio, e dilettoſo l'horrore, incomincio.

Ondeggiaua il Mondo ſotto vn diluuio di

ſingue, che continuamente pioueua dalle ,

vene de Criſtiani martirizzati nell'horribil

Mi per

-
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perſecutione moſſa alla Chieſa dall'Impera

dore Diocletiano. Queſti non tanto Princi

pe da ſedere ſul Trono per diſpenſare è Ro

ma le leggi, quanto fiera da ſcatenarſi nel

Circo per fare degno ſpettacolo alla Roma,

na fierezza, haueua in vn ſol meſe, non sò ſe

dica ſatiata, è pure irritata la ſua voraciſ

ſima fame colle carni innocenti di diciaſette

mila Fedeli. Non hebbe il Cielo occhio da mi

rar tale ſtrage, onde eccliſſatoſi il Sole, per

teſtificar la gran perdita, che faceua il Mon.

do nella morte di tanti Eroi trucidati, il copri

tutto di luttuoſe gramaglie. La terra diue

nuta vn mare prima di ſangue da ſacrileghe ,

ſpade verſato, e poi dilagrime ſparſe da pie

toſe pupille, hebbe d'ammirar due prodigi,

l'vno di barbarie in quella Roma, doue i Re

gnanti profeſſauano di non laſciare l'humani.

tà, ſe non all'ora che ſi trasformauano in

Dei; l'altro d'humanità tra quei Barbari, che

a Criſtiani fuggitiui dall'Imperial crudeltà,

non ſol corteſemente aſsicuraron la vita, ma

l'eſſercitio della lor medeſima legge. Mundus

tabido cruore inquinatus fietum dedit, dies ip

ſapre lugubri prodigi calamitate obſcurata

efi, la penna dell'Imperador Coſtantino de

teſta le barbarie de ſuoi ferini Predeceſſori, e

COII) -
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commenda l'humanità di quei corteſiſsimi

Barbari. Sed quid ſta commemorem ? Barbari

inde iam gloriantur, qui quidem eos, qui per

idem tempus à nobis aufugerunt, in tutelam

receperant: bumaniſſimè trattarunt: di non

ſolum in ca ſecuritate collocarunt vt ſalutem,

ſed etiam vt religionis ſua inſtituta, è ritus

retinere poſſent. In tempi sì calamitoſi,edhor

rendi non vollero queſte intrepide Vergini

ſottrarſi colla fuga alla tirannica perſecutio

ne: ma ſtimando più della propria vita il pre

ſeruare altrui dalla morte, s'impiegauano in

ſeruire gl'infermi, e in medicare i lor malo

ri: ben conſapeuoli di quella maſſima dell'O

racolo Milaneſe, Omnis ſumma vita Chriſtia

ne in miſericordia, di pietate ſta eſe: pron

tiſſime per eſſercitar la miſericordia di farſi

berſaglio alla crudeltà del Tiranno:e per eſſer

pietoſe di cader vittime all'empietà de'Carne

fici. Felicitaua il Donator delle gratie col

la ſalute degl'infermi la carità delle Vergini

curatrici, le quali pari alla grandezza della ,

lor fama vedeuano il concorſo de'cagioneuo

li, che s'affollauano per eſſer medicati:mentre

riceuendo la ſanità co miracoli , e vedendo

Dio impegnato nella lor cnra, ſi rendeuan ,

gl'infermi inuidiabili a medeſimi ſani.

- M 2 Non
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Non mibi/ lingue centum/int, oraque

Ce Valttº.

Omnia morborum percurrere nomina -

poſin, º

42aa in tanta miſerorum rafrigeria commuta

runt, vt multi pauperum ſani languentibus

iº Hier.

in epita

pb. Fab.

fuuiderent, qui non men delle noſtre Vergi

ni, che della ſua Fabiola potrebbe replicar

S. Girolamo. Giunſe all'orecchio dell'Im

peradore la fama non meno della Virtù, che

della profeſſione di queſte sì caritatiue Don

zelle: ed odiando in eſſe quel nome, che do

ueua adorare, ne comandò la ſubita prigio

nia, eſeguita da Leontio Proconſole in que

ſta Città reſidente: il qual tentando di gua

dagnarle prima con le carezze, e poſcia colle

minaccie,in tal maniera per mio parere lor fa

uellò. Io mi ſono quà trasferito per cangiar

l'ignominia de'lacci,che v'imprigionano, nell'

honor di pretioſe collane, che v'adorneranno

d'ori, e di gemme, ſe obedirete a'miei ordini.

Siete voi certo degne di godere miglior for

tuna di queſta, in cui vi collocò quell'infelice,

legge che profeſſate. Perche perdere il fior

degl'anni in ſeruire all'altrui miſerie, ſe po'

tete impiegarlo incoronar la voſtra iſteſſa fe

licità? Dalla vil cura di quei mendichi che
1TAC
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medicate, io vi trasferirò advn Palazzo ta

pezzato di porpore, doue ſarete ſeruite da

Caualieri, che hò deſtinati per voſtri ſpoſi.

In vece di queſti laceri cenci vi veſtiranno le

ſete, e gli ori: e sfauilleranno diamanti ſul

voſtro crine, margherite nel voſtto ſeno.

Succederà al fetor delle piaghe medicate ,

l'odor de' più ſoaui profumi: allo ſquallor

della fame,che vi fa ſoſtenere nelle continuate

inedie la voſtra legge,la lautezza de'più deli.

tiofi banchetti:ed al pallor di quei volti mori

bódi,che tormentarono anco lavoſtraviſta nel

medicarli, la bellezza di giouanili ſpoſi, che

raddoppieranno nelle voſtre camere il Sole:e

tra purpurei cortinaggi de'voſtri letti vi fa

ran comparire moltiplicate l'Aurore. Sù sù

ſi obediſca all'Imperadore, che per vin hao

mo crocifiſſo vi vuol dar molti Dei trionfan

ti, che non ſi poſero da Carnefici ſu patiboli,

ma s'adorano da Principi ſopra Troni:che vi

diſpenſano Cieli non guadagnati con vno

Inferno di pene: vi promettono ſtelle, è cui

ſi poggia per vie infiorate di roſe, non ſemi

nate di ſpine: e vi conducono al godimento

d'vna vita immortale ſenza farui prima penar

fra tormenti d'vna infeliciſſima morte. Ado

rateli hora con incenſi oſſequioſi, che ſicome

M 3 yi
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vi renderanno propitiji Numiſempiterni del

Cielo, così vi meriteranno gli applauſi della

Terra,il cui Imperio in argomento della loro

onnipotenza han conceduto à Diocletiamo i

hora regnante, e che fà regnare con eſſo lui

chiunque adora quei Dei, che gli poſero in

mano lo ſcettro.

Le promeſſe di Leontio alla coſtanza del

le noſtre Vergini furono ſicome venticelli,

che ſpirano intorno alla robuſtezza d'anti

che Quercie,che non ſolo non danno il crollo

al maſſiccio del tronco, ma nè pure ſcuotono

la leggerezza delle più deboli frondi. Riſpo

ſe per tutte Archalaa ch'eſſe non porgeuano

incéſi ad huomini idolatrati per Dei,le cui vi

tioſe enormità ſi leggeuano ne libri di que

gli ſteſſi Gentili,che l'adorauano.Ma che ha

ueuano dedicati gli affetti de'loro euori, e la

virginità de'loro corpi è quel vero Dio, che

che per redimere il mondo s'era cinto d'hu

mana carne: le cui attioni coll'innocenza del

la vita, e collo ſtupor de miracoli dimoſtra

uano c'haueua eletto per amore, non già me

ritato per vitio il diſonor della croce. Fremè

Leontio à tal riſpoſta, e volgendo le luſin:

ghein minaccie, annuntià la fierezza del più

crudeli tormenti: de quali non leggendo nell'
intre
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intrepidezza de'loro volti timor veruno,anzi

diſprezzo, ordinò che fuſſero eſpoſte alle fie

re:ma che prima di collocarſi dentro il ſer

- raglio, s'irritaſſe per ſette giorni colla fame,

la voracità de Leoni Haureſti veduto, gran

terror delle Africane campagne, paſſeggiar

ueſti moſtri, e ſpauentar col ruggito non ,

che il cuore di chi l'Vdiua, ma il medeſimo

ſaſſo della cauerna che lor faceua couile ..

Maeſtoſi d'aſpetto, formidabili di ſguardo,

hirſuti di giubbe, ſanguinari di dente, rapa

ciſſimi d'artiglio, tuoni al ruggito, ſaette al

corſo, fulmini al ferire, voragini all'ingoia

re, Leoni in ſomma alla morte. Nondime

no con ſicuro paſſo, cd imperterrito volto

entrarono le noſtre Vergini nel ſerraglio,ben

ricordeuoli della coſtanza di Daniele: e con

fidando che douegl'huominicol farle paſcolo

de'Leoni ſi portauan con eſſe da fiere le fiere

per oſſequio di quel Dio è cui ſeruiuano,

l'haurebbero vſati trattamenti più humani.

Non s'ingannarono le ſauie Vergini, peroche

quelle fiere, benche tormentate da lunga fa

me, non ſolo s'aſtennero da far loro nocu

mento, ma eſpreſſero oſſequio: lambirono i

loro piedi, le vezzeggiarono colla coda, e ,

come ſe haueſſero intendimento, conobbero

M 4 i Leo
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i Leoni di douer portare riſpetto alle Spoſe

di Criſto, cioè a dire del Leone dellaTribu di

Giuda. O poſſanza merauiglioſa che ha la

Fede sù la feroce Natura delle medeſime ,

fiere: ed è infinita ſconoſcenza dell' huomo

riſpettante men delle fiere quel Dio, à cui

deue maggior oſſequio. Io riuolto alle ben'

auuenturate Donzelle, ripeterò a ciaſcuna di

eſſe gl'applauſi, che fece l'eloquente Patriar.

ca di Coſtantinopoli ad Agata, da lui para

gonata con Dauide, perche fuggendo il re

gio ſdegno habitò intrepidamente nelle ſpes

sarait lonche delle fiere. Te Virginem Sanéaſimam

i riſi. Dauidi ſimillimam iudico, quiSaulis furorem

S.Agathe declinans in ferarum ſpelancis latitabat.An.

i" zile farò comune l'encomio ſcritto dalla no

agrum. biliſſima penna del medeſimo San Metodio

a Daniele,che da Leoni per ſette giorni di di

giuni,mirabilmente illeſo fù preſeruato;guin

etiam ibidem mancipata Danielem imitaris,

qui infatido Leonum lacu odoriferam Oratio

mis thymiama ſummo Numini incendebat, me

ruitgue di ieiunis ſeptem Leonumfaucibus inco

lunnis euadere. -

Doueua da tal prodigio imparare il Pro

conſole la verità della fede Chriſtiana, e

cangiare in oſſequio la crudeltà eſſercitata e

– r-–
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contra le Site: ma perche più crudel di mol

te Leonze era il ſolo Leontio, comandò che

s'vccideſſero quelle fiere, che non imitauano

i ſuoi coſtumi: ed egli in loro vece eſſercitan

done la fierezza, feportar di nuouo nella ,

prigione ſtrettamente legata Archelaa, mi

nacciandoledue martirij, l'wno di priuarla

del pretioſo teſoro della verginità , e l'altro

della medeſima vita. Forſennato Tiranno.

Tu non puoi torre il candore à queſti Gigli,

à cui lo cuſtodiſce quel Dio, che li preſeruò

tra le fiere. Ben potrai rapir loro la vita col

minacciato martirio, ma qual prò, s'elle go

dono fra cormenti, e co'martirij trionfano ?

Sono Vergini immacolate, cioè a dire han ,

pugnato contra i piaceri con più vigor, che,

non ſi combatte co'moſtri. Han reſiſtito al

ſenſo con maggior lena, c'hor non reſiſtono

alle tue voglie inſenſate. Han rifiutato il

mondo con più prontezza c'hor non rifiuta

no le mondane grandezze da te offerte. Mi

nacci fiamme? Son più cocenti gl'ardori del

la concupiſcenza,e gli eſtinſero. Arruoti fer

ri? Fan maggior piaga le ſaette d'amore, e le

ſpuntarono. Aduni pene? Dan più tormen

toi tartarei Carnefici, e gli ſoffrirono De

nuntijguerre? Son più mortali ledei
pi- -
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ſpirituali battaglie, e pur fi videro trionfan

ti guaomnia Beata Virginis Tecla, ſia co

mune alla voſtra Tecla, e alle due compagne

l'elogio, che all'altra Vergine Tecla ſcriſſe la

croſoft penna nobiliſſima di Griſoſtomo, Que omnia

ſi B.Virginis Tecla longi, martyrium virginita
o tem reddebant, qua cum voluptatibus vi cum

beftys pugnabat: cum libidinum imaginatio

nibus quaſi cum tormentis carnificum congre

diebatur: ſed ab illo tamen multiplici, ac do

mestico bello vicioriam reportabat.

Dalle guerre col ſenſo, doue ſoſtennero al

parer di Griſoſtomo va interno, e ben lungo

martirio, ecco s'apre più glorioſo teatro alle

noſtre Amazoni col Tiranno, il qual ſupe

rando ſe ſteſſo nella fierezza, fà lacerar con

pettini di ferro Archelaa: e per raddoppiar

le lo ſpaſimo infonde oglio bollente, e lique

fatta pece nelle ferite. Le carni è cadute à

pezzi allo ſgraffiare de pettini, è annerite in

carboni al fiammeggiar della pece, ſcuoprono

le oſſa della Vergine tormentata: che fatta.

viua imagine del ſuo Redator crocifiſſo, ſten

de in croce le braccia, per imitarne la morte,

ſicome ne participaua il martirio. Indi con in

focati ſoſpiri raccommanda al ſuo ſpoſo Ce

leſte l'anima, che già batte le ali d'innocente

- - Co
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Colomba, bramoſa di volarſene à fare il ſuo

nido ſopra le ſtelle. Che veggio ? Si ſquar

cia il Cielo in apertura di luce, e fra vn dilu

uio di lampi s'odono queſte voci:Non temere

ò Ancella di Chriſto, ch'io ſono teco,per ap

portarti refrigerio negl'ardori, e fabricar tra

queſte pene la tua corona. Furon balſami di

ſalute alle piaghe d'Archalaa queſti confor

tamenti celeſti,ma furon piaghe al cuore dell'

imperuerſato Leontio, il qual vedendo che i

tormenti fi cangiauano in contenti alla Ver

gine martirizzata, ed accendeuano di generos

ſa emulatione le due compagne; pensò di op

primere ſotto grauiſſimi peſi quello ſpirito

imperterrito, che aſpiraua a ſolleuarſi sù le

medeſime ſtelle. Però comanda, che s'appen

di al collo d'Archelaavna peſantiſſima pietra

che le toglia il moto, non che il volo verſo

quel Cielo, a cui brama di ſolleuarſi. Men

tre i carnefici s'affaticano, anelando ſotto il

grauoſo incarco della gran pietra, habile più

che ad appenderſi al collo, a ſchiacciar tutto

il corpo, ed infranger le oſſa d'huomo robu

ſto,non che di vergine delicata, Angelica ma

no ſi ſtende sù quel macigno, e lo riuolge ſo

pra i medeſimi portatori, che ne rimangonº

oppreſſi, ed in vece di farne peſo allasia
- C
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Pouerb.
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defertit,

Alea,

ſemdeſimi ne fan ſepolcro. Io ſento gridare

in queſto luogo con voci feſtiue il medeſimo

Salomone per applauſo d'Archelaa, e per de

riſione de'Manigoldi, gui fecit foueam inci.

det in eam, di qui reuoluit lapidem reuertetur

ad eam. Onde di queſto ſaſſo io ſcolpiſco in

honor della noſtra Vergine vincitrice vina Sta

tua di maggior prezzo di quella che di To

pazio fù inalzata ad Arſinoe, e di Margheri

te à Pompeo; ed incomparabilmente più glo

rioſa del gran Coloſſo diſegnato dallo ſcar

pello di Staſicrate al vittorioſo Aleſſandro.

Formo Archelaain ſembianza d'Oratrice, che

folleuale mani al Cielo, a cui brama d'inca

minarſi. Pendente in aria figuro vin Angelo,

che con ignudo brando minaccia gl'impauri.

i Carnefici. Sotto a piedi di lei ripongo i

S Metho

in feſto

S dgathi

Manigoldi proſtrati, ed il Tiranno abbattu

tos e nel piedeſtallo deſcriuo colla femoſa.

penna del Patriarca S. Metodio le glorie del

le Vergine trionfante, diuenuta ſimile à Cri

ſto nel meritargl'applauſi degli Angeli, e la

corona di ſtelle, doppo hauer confaſo il Ti

ranno, ed eſanimati i Carnefici. Diuinitus

farfum eſt vt durus lapi, Virginis pedibus,

quaſivenerabundus cederet, vt per hoc mira

culum Chriſtus/ibi in Calum aſiendenti, ata;
- d terris
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a terris triumphanti Agatham, dirò io, Ar

chelaam, ſimilem declararet, quippe que de ,

boste deuido latiſſimum triumphum Angelis,

ci hominibus agere videbatur. -

Si ſtancò la crudeltà del Tiranno a mira

coli del ſaſſo, non s'ammolli, nulladimeno

vinto dalla coſtanza della Vergine glorioſa ,

nou ſoſtenne più la ſua viſta: onde ordinò a

ſoldatl, che condottala fuora della Citta, iui

le deſſero morte inſieme coll'altre Vergini

ſue compagne. Queſti vedute le merauiglie,

operate dal Cielo a fauore dell'innocenza, e

temendo i gaſtighi di coloro, ch'eran reſtati

infranti ſotto il peſo della gran pietra, ricu

ſauano d eſeguire gl'ordini dell'inumano

Leontio: anzi confeſſauano la verità della

fede criſtiana, e la potenza del Dio, che la di

fendeua. Curua Archelaa le ginocchia è ter

ra, prega Dio che arreſtando il corſo degli

operati prodigi, non dia più terrore a mini

ſtri eſecutori dell'Imperial crudeltà: ma per

metta loro d'eſeguir quella morte, che le

conduce al godimento d'immortal vita: che

aprano quelle vene,donde à teſtificar l'impu

gnata Diuinità di Criſto,brama d'vſcire à ri

ui il ſangue verginale. Poſcia riuolta a ſol

dati gli anima ad eſeguire gl'ordini riceuuti,
l il
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º.Augu.

ſer.'49.

de la fis

3 Ephr

in tal maniera incoraggiali, che quelli sfodra

to il ferro troncano alle Sante la teſta, e lor

preſentan la palma del ſoſpirato martirio. 0

inclite Beatarum anima,grida à tempo in que

ſto luogo Agoſtino, Oglorioſa victoria mar

tyrum, inter quos deuotiſſima faminae/imulſe.

culum, ſexumque vicerunt. Praliantes cum

diabolo fortiores viris torquentibus extiterunt,

Glorioſiſſime Amazoni, più coraggioſe in

riceuer le morte, che il Tiranno nell' ordi.

narla. Donne di ſeſſo che vincete nella for.

tezza il più maſchio vigor degli Eroi. Qual

virtù, e qual gloria io deuo ammirare fra ,

tante che riſplendono nelle voſtre generoſe,

attioni? La Fede nel credere l'impugnata Di

uinità del Redentore, è l'intrepidezza nel

confeſſarla? La carità con cui ſoſtenete per

amor di Criſto il martirio,ò la generoſità col

la qual diſprezzate le delitie, e le grandezze ,

del mondo offerto ? La caſtità in conſeruare ,

illibato il voſtro fior verginale, è la fortezza

nell'imporporarlo sì glorioſamente col vo

ſtro ſangue è La ſeruitù, e l'aſſiſtenza,che v'è

preſtata in vita dagli Angeli, è gli applauſi, e

le corone, che riceuete dal medeſimo Dio

f, i nella morte? Vidisti gloriampugilum Chriſti,

rayr.

lº, ma ataue constantiam ? M'aiuti Efrem Siro a

COIIl



PANEGIRICO SETTIMo 1g1

commendare le voſtre impreſe, Vidisti fi

dem perfettam ? Vidisti charitatem flagran

tem per quam terrena cuntaſpreuerunt ? Vi.

disti affettum Chriſti quomodo a terra ſubli.

mat exaltari cupientes ? Vidiſti exultantem ,

Paradiſum ample&i, ac foueremilites Chriſti

in eterna luce, ac pace gaudentes? Così ter

minò la vita delle voſtre Sante Eroine, ma ,

non la gloria, il cui raggio folgorò agli oc

chi d'Agneſe, Vergine d'illibati coſtumi, la

qual viuendo dentro il ſacro recinto di que

ſte mura, meritò che con replicate viſioni le

compariſſe Archelaa, e le riuelaſſe inſieme col

luogo, doue giaceuano le loro ſpoglie mor

tali, anco il commun deſiderio, che in queſto

eſemplare, e nobil Monaſtero ſi trasferiſſero.

Parmi di vedere la ſacra pompa, con che il

deuoto Paſtor di Salerno Giouanni, ſi por

tò nelle vicinanze della Città di Nola a di

ſotterrare così pretioſi teſori. Gli trouò, gli

adorò, toccò le piaghe, baciò i ſegni del

ſangue trionfale, raccolſe ſpiccate da lo

robuſti le ſacratiſſime teſte. Eruuntur nobi.

les reliquia, la penna del grande Arciueſco

uo Ambrogio tributi non meno alle voſtre ,

martiri, che à S. Geruaſio i ſuoi nobiliſſimi

inchioſtri, Eruuntur nobile reliquia, ſangui

li ci

D.Ambr

ſer. in

inuent.

corp. SS.

Geruaſi.

C Pro, a.
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s

me tumulus madet,apparent cruoris triumpha

les nota, inuoluta reliquia loco ſuo, , di ordi

ne reperta, auulſum humeris caput. Ricco di

sì beate ſpoglie tornò il voſtro Prelato colla

non men deuota,che feſteggiante ſua Greggia

in queſta Città, e per eterna ſicurezza delle ,

ſue mura, più che fatal Palladio collocò in

queſta Chieſa le adorate reliquie: le ripoſe .

nelle voſtre mani, è feliciſſime Madri, ſcelte

fra mille altre dalle medeſime Sante, come

degne cuſtodi dell'ineſtimabil teſoro de loro

corpi. Mirate l'obligation, che v'aſſiſte di

corriſpondere a così alto fauore. Vergini

immacolate vennero a ripoſare in mezzo di

chi oſcuri col candor Verginale i medeſimi

gigli. Martiri glorioſe vollero intrecciare le

palme creſciute agl'inaffijdel loro ſangue e,

con quelle che à voi fecondano ſanguinoſi

flagelli, e lagrime di penitenza nelle domeſti

che, ma pericoloſe battaglie col ſenſo. Di

ſprezzatrici delle mondane grandezze offerte

da regnanti di Roma, ambirono anche morte

la cópagnia di chi ancor viuente morì al mon

do per vinere al ſolo Dio. Fenici di Santità

bruciate in rogo di caſto amore s'eleſſero l'a

romatica tomba tra Vergini , che ſpirano i

buoni odori di Chriſto, ed vniche nella per

- fettion
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| ettion della vita, poſſono fondatamente pres

tendere i vanti della Fenice. O raggi d'in

i comparabil gloria che oſcurano quelli del

medeſimo Sole, il quale ſe dalla Perſia fù in

tagliato ne'ſepolcri col motto orietur,hor ve

de naſcere dalla tomba di queſte martiri vna

uce che nontramonta, per illuſtrarcen eter

iſplendori la Città di Salerno. Pari alla.

uce che à voi ſi ſpande da così chiare reli

ºuie,eſſerdeue la fiamma, ed il feruor della

ſveſtra diuotione nel venerarle : ed io inter

, prete degli affetti oſſequioſi del voſtro cuo

le , vnendo le voſtre tacite alle ſonore mie

º voci dirò, Martiri generoſe, che con elegge

're queſta Città per affettuoſa conſeruatrice

di voſtre adorabili ſpoglie, venite à fregiarla

d'eterna gloria, io vi rendo a ſuo nomegra

tie immortali di così alto fauore; e vi priego,

che vguale alla gratia conferita facciate na

ſcere nel cuor d'ogn'vno de'ſuoi figli la gra

titudine. Bramano tutti per eſprimerla a

i proportione del voſtro merito d'imitar la

i" delle voſtre eroiche virtù. Infonde

Ate negl'animi noſtri la viuezza di quellà fede,

chevi fece inſuperabili al furor dell'infedeltà,

e vi rende quaſi ſaldiſſimi ſcogli in mar di
te Datene ſomigliantefortezza" VO

º itra

-

- -

º
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sftra nel tolerare per amor di Criſto ogni P3
na, la qual ci rechi non altro Tiranno che

medeſimo noſtro ſenſo , che ſenza ferro ri

martirizza: e noi ne impareremo il trifodaI

la voſtra magnanima toleranza, Nos ſine fer

ººg ro martyres eſſe poſſumus, teſtimonio Gre
ſham.35.

in sua g. gorio il grande, ſi patientiam in animo verai

citer cuſtodimus. Rifondete ne'noſtri cuori i

candore de'voſtri gigli immacolati, acciochè

l'anima adorna di Verginale innocenza, ſia

degno ricetto di quel puriſſimo Agnello, qua

paſcitur inter lilia.E ſopra tutto ſpandete ſc

pra queſta Città a voi deuota il manto dell.

vigoroſa voſtra protettione, per difenderla il

ogni tempo da qualunque nemico : onde v

regni la pace, vigermogli l'abbondanza, v.

ſieda inTrono di temuta maeſtà la Giuſtitia,

vi fioriſcano le arti, vi riſplendano le ſcien.

ze, vi ſpirino le più ſaluteuoli aure, e la rimi.

rino co più felici aſpetti le ſtelle: sì ch'ell

adorna di virtù, e per voſtra mercè non ſc

d'interne, ma d'eſterne prerogatiue dotata

paſſi dall'adorarle pretioſe reliquie devoſtri

corpi al vagheggiar l'eterne bellezze, che fol

" dall'anime,e goda cô eſſo voi per tutt

ſecoli la feliciſſima immortalita della gioria

LA
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LA GARA DEGLI

ELE MENTI

COSPIRANTI ALLE GLORIE

IO I

S. FILIPPO NERI

PANEGIRICO OTTAVO.

Detto in Napoli nella Chieſa de'Pa

dri Geronimini.

vºro Formare quella grand'Anima di Fi

SN lippo Neri ſicome sfiorò il Cielo il

miglior de'ſuoi pregi, così ad inco

- ronarla con vn diadema di virtù am

mirabili, parmi che tributarij con

correſſero gli Elementi: e che la tempra de'ſanti,

mà però giouiali coſtumi di queſto Eroe ſi for

maſſe di due qualità diuerſiſſime, anzi contrarie,

d'acqua, e di fuoco. Se rimiro la merauiglioſa e

dolcezza de'ſuoi coſtumi,che non curante di quel

- - - - N l'aſſio
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l'aſſioma di Tacito maior ex longinguo reueren

tia, communica benignamente à ciaſcuno le no

biliſſime prerogatiue deceleſti ſuoi ſpiriti, ed è

guiſa d'vn fiumicello lene fluentis aquae, deriua à

comii beneficio vitali onde di copioſiſſime gratie;

conuien che la mia lingua dica del Sacerdote Fi

lippo ciò,che ſcriſſe la penna dello Spirito Santo

di Filippo il Diacono deſcendit Philipus in aqui.

Se contemplo gli ardori del ſuo feruido ſpirito,

che alla sfera natia,cioè a quel Dio che ignis con

ſamens eſt, con rapidiſſimo volo di continui ratti

l'inalza,io ſoggiungo di ſubito col medeſimo Spi

rito, Spiritus Domini rapuit Philippum: Nell'in

affiar la vigna di Criſto con acque ſalubri di fe

condatrice virtù ei porta i vanti del Nilo:nel pal

pitar di continuo con vn cuore, che non ſolo gli

arde nel ſeno, ma trasfonde in altri la fiama, eſpri

me le ſembianze di Mongibello. Quando sù le ri

ue del Tebro diſtempra in lagrime gli occhi ſuoi

penitenti, ed accreſce il Rè de'fiumi co più che

reali ſuoi pianti,all'hora ſi diſcioglie in acqua Fi

lippo:quando ſalito sù le Romane Colline, eſala

il cuore amante in infocati ſoſpiri, e dalle cime del

monte di Sant'Onofrio ſpiega più da vicino il vo:

lo alle ſtelle,prende Filippo in quel tempo le leg

gerezze di fuoco. Quale onda del Giordano ſer

uì mai alle mibra del Principe lebbroſo della So.
I 13,
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ria di ſalutifero bagno, e quale acqua del Siloe

diede à gli occhi del cieco nato il collirio di luce;

che pareggi la virtù di Filippo in aprire il giorno

della fede agli occhi di tanti increduli, nel curar

gli vlceri della lebbra alle coſcienze di tant'infet

ti? Dunque di queſte acque ha Filippo le nobi

liſsime doti, deſceudit Philippus in aquam. Qual

fiamma teſſuta in carro trionfale tolſe così rapi

da al Cielo l'infocato Profeta della Samaria, che

non rimanga dietro agl'eſtaſi dell'ardentiſsimo

mio Sacerdote? Dunque di queſto fuoeo vinſe

le alate feruidiſsime tempre Filippo, Spiritus Do

mini rapuit Philippum. Acqua egli fà nel mondar

dalle colpe, fuoco in diſtruggerle. Somigliò l'ac

que nel petto candido, e traſparente come criſtal

lo: ſomigliò il fuoco nel cuore feruido, ed info

cato più che la fiamma. Sparſe dalla mano acque

d'argento à beneficio de poueri: vibrò dagli oc

chi raggi di fuoco à danno degli oſtinati. Pa

reggiò l'acque riſtrette in neui col candor de'co

ſtumi: adeguò il fuoco dilatato in incendij coll'

attiuità della vità. Come acqua tende ſempre al

bàſſo col baſſamente ſentir di ſe ſteſſo, deſcendit

Philippus in aquam: come fuoco poggiò ſempre

in alto con altamente ſolleuarſi al ſuo Dio, Spi

ritus Domini rapuit Philippum. Dunque mentre

l'elogio ſcritto dalla nobiliſsima penna dello Spi

- - N 2 rito
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rito Santo è gli honori di Filippo il Diacono,ca.

de sì propriamente in acconcio à gli encomi del

mio Sacerdote Filippo,io crederò di ſciogliere lo

deuolmente la lingua replicando alle glorie di sì

gran Santo, deſcendit Philippus in aquà, camq; a

cendiſet de aqua,Spiritus Domini rapuit Philippi,

(A&t.8.)Onde all'altezza del voſtri nobiliſsimi in

gegni vengo a proporre va curioſo, ma però ſa.

cro,e fruttuoſo problema, e ricerco doue ſalì Fi

lippo à maggiore altezza di gloria,ſe diſceſo nell'

acqua,ò rapito dal fuoco. Voi mentre d'acque fa

uello,impetratedal ſantiſsimoPerſonaggio al mio

dire vn fiume d'eloquenza,e ſe diſcorro di fuoco,

imploratemi dalla fornace dell'infrante ſue coſte

gli ardori del ben parlare:acciòchè per voſtro no

minor vtile,che diletto io perori come Demoſte

ne al mormorare de'fiumi,e mi accenda come Pe

ricle alle fiamme d'vna fulminatrice facondia.

Non ſorge dall'acque sì pretioſe del Gange di

tanti raggi d'amabiliſſima luce coronato il Rè de'

Pianeti, di quante glorie s'incorona Filippo all'

hor che non riſorge dall'acque,mà vi diſcende ,

deſcendit in aquam. Io non fauello dell'onde del

noſtro placidiſſimo mare,sùle cui riue diſceſo egli

da San Germano, mentre contemplò in Gaeta il

Crocifiſſo ignudo, ſi ſpogliò ſubito delle terrene

ſoſtanze: e vedendolo con mano apertada due

chiodi
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chiodi di ferro, ricusò di chiuder nella ſua mano

l'oro,che gli venne offerto dal Zio: per eſeguir

giouinetto immaturo gl'inſegnamenti del ſantiſ.

ſimo Vecchio della Dalmatia,Cauene mendicante

Domino Deo tuo alienas diuitias augeas. Parlo di

quell'acque,che in riua al Tebro gli ſcorſero qua.

ſi vn Tebro non minore dagli occhi penitenti, e

che ſi tinſero ſpeſſe volte à vermiglio per vn'al

tro fiume di ſangue. Non è ingrandimento d'arti

ficioſa facondia, mà oracolo del Vaticano che ,

ſpargeſſe il mio Santo dalle pupille quaſi à fiu

mara le lagrime:poiche fù giudicato miracolo che

in vna perpetua notte non gli tramontaſſe il caro

lume degli occhi, ch'egli teneua continuamente

ſepolti in amariſſimo pianto. Miraculo tribueha

tur, quod pra aſſidua lacrymandi conſuetudine vim

oculorum non amiſ)ſet. E quì mi ſorge dall'acque

di queſte lagrime penitenti opportuno motiuo

di fauellar delle rigidiſſime penitenze del Gioui.

netto Filippo, che nelle prime moſſe della ſua vi

ta tocca l'ultima meta delle mortificationi più au

ſtere,eſeguite ne'deſerti di Mareotide,esù le pen

dici di Nitria. Io però tralaſciando i rigori à lui

communi con altri Santi, non dirò nè delle diſci

pline à ſangue, colle quali inceſſantemente sfer.

zauaſi con Domenico Loricato: nè degli alimen

ti d'vn ſolo pane, onde banchettaua ogni dì con

N 3 Anto.

- - - -

-

-
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a

Antonio: nè de'rigoroſi digiuni tolerati con Ar

ſenio ſenza prender per molti giorni altro cibo

che le ſue lagrime:nè della infaticabil ſua lena in

diſcorrere per le publiche piazze diRoma per am

maeſtrar nella fede col Taumaturgo.Dirò ſoloche

queſto feruidiſſimo Giouine nella Città di Ro

ma,doue concorrono gli huomini per illuſtrar ſe

medeſimi è al riuerbero delle porpore, è è lampi

delle Tiare, ſi racchiuſe trà l'ombre di caliginoſa

ſpelonca,ed habitò per lo ſpatio di due anni nell'

oſcuriſsima grotta di San Sebaſtiano, ſenza haue

re altro cibo che vn pane,altro letto che vn mar

mo, 9utd enim tibi cum hac luce, cui lux eterna

promiſa eſt? Quid cum hoc vitae, naturaque com

mercio, quem caeli amplitudo depoſcit? Io parlerò

bene al mio nouello Eremita con le voci del Veſ

couo di Cartagine. Dunque à tormentarle mem.

bra innocenti di queſto giouinetto Eremita non

baſta nè la voracità della fame, nè la crudeltà de'

flagelli,nè i diſagi della pouertà, nè dell'oratione

le veglie,ſe nen vi ſi aggiungono ancora le durez

ze del ſonno,ch egli viene dirò è prendere,ò pure

a fugaresi, marmi delle Romane ſpelonche?O del

le penitenze ammirabili del ſantiſsimo Eroeinge

gnoſo ritrouamentoFilippo fa naſcere i ſuoi mar

tirijdoue altri préde il diletto:e diece anni dorme

dentro vina grotta ſopra letto di marmo,acciòche

quel
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quel ſonno,che deſtinò laNatura in riſtoro di no

ſtre mébra,à lui diuenga tormento: e gli ſeruano

di penitenza non ſolamente le aſprezze, ma gli

ſteſsi ripoſi E che altro è il ſonno ſe non vn dolce

letargo de'ſenſi,che addormenta nel noſtro cuo.

re le cure,che l'inquietano ? E pur Filippo ſopra

letto sì duro ad vna veglia perpetua vien con

dannato.E'il ſonno vn'opaco velo che benda gli

occhi,acciò ſpariſcano dalla voſtra viſta gli affan

ni: mà gli affanni è Filippo, il qualdorme ſopra

le pietre,ſe ſpariſcon dagli occhi,non però ſi par

ton dal fianco. Dite il ſonno porto di quiete,do

ue l'animo dalle tempeſte delle humane diſauuen

ture ricoueratoſi, tranquillamente ripoſa: e pur

Filippo vitroua più che mai vicino il naufragio,

mentre dà dormédo ne'ſaſsi.Se riconoſceſi il ſon

no per vina pigratorpedine,che toglie il moto al

le membra,acciòchè il viuifico moto al ſolo cuore

non manchi; nondimeno Filippo giacendo immo

to sù marmi, muoue mortal guerra è ſe ſteſſo: e

diuenuto complice de'Giudeilapidatori di Stefa

no,ancor'egli in quei ſaſsi lapida vn'huomo,c'hà

le fattezze di vn'Angelo. Si definiſca il ſonno dall'

Oracolo di Stagira Ligamentum ſenſuum ad ani

malis ſalutem, che di queſto laccio à ruina più

toſto che à ſalute delle animali potenze il mio pe.

nitente ſi auuale, poiche nol prende per legarle

4 ſue
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ſue membra nella dolcezza della quiete, ma per

imprigionarle nella durezza di quei ceppi di mar

mo,che lo tormentano.Sò che Auicenna promul

gò che il ſonno eſt priuatio diſpoſitionis anime im.

peranti, ſenſibus, e pur lo ſcettro rigido modera

tor degli affetti ribelli, ſtringeſi vgualmente nel

ſonno che nella veglia da Filippo,che sì virtuoſa

mente ripoſa. Può bene il Principe della Greca,

Poeſia chiamare il ſonno Pandamator, come do

mator d'ogni coſa, e gli farà Ecco dal Latio vn'

altro Cigno con dire, tugue à domitor ſomnema

lorum; che io vedendo ſopra rigido marmo ad

dormentato il mio Santo, dirògli il ſonno doma- -

tore non già,mà sì bene ritrouator de'ſuoi mali.

All'armonia della lira faccia muſico il ſonno la ,

ſcuola di Pittagora, e toccando col plettro quel

sì caloro ſtrumento, l'inuiti con armonica penna

à volare trà morbidiſſime piume; che Filippo sù

le durezze di vn marmo lo chiama non con altro

ſuono che col ſuon doloroſo de ſuoi ſoſpiri:non

con altra muſica che con quella, a cui ſeruono di

battuta le aſpriſſime battiture de ſuoi flagelli pes.

che prende egli il ſonno non in delitia degli oc

chi, mà in martirio del fianco. Dicaſi finalmente

il ſonno da Grecia tutta Ipnos, ouero Iyponos,

quaſi che ſcioglia il ſonno dalle fatiche le ſtanche

membra, che Filippò più affaticato, e più ſtanco

-

riſor
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riſorge da quei marmi,che lo tormentano addor

mentato,che non fe da flagelli, che lo sferzarono

vigilante. O merauiglioſi ritrouamenti della vir.

tù d'vn Eroe, che il ſonno diſpenſator de'ripoſi

fà miniſtro delle ſue pene:e cangiata la morbidez

za delle piume nella durezza de'marmi, trasfor

ma per ſuo martirio il riſtorator della vita in car

nefice della morte. Fortunata ſpelonca! In ſeno

dell'ombre tue lampeggiano mille raggi di gloria

sì riſplendente, che oſcurano il più ſereno, e più

luminoſo Leuante: poiche oltra d'hauer accolte

le oſſa di tanti Martiri lacerati, reſa tu di vantag

gio due luſtri habitatione del gran Filippo,ſeidi.

uenuta più illuſtre delle medeſime caſe del Sole,

O notis vmbrafalgida,ò fulgens ſpecus ! merite

uolmente nelle tue mura intagliò ſaggio ſcarpel

lo queſte parole, Cacus hic loci ſquallor illuſtri

AMartyrum ſanguineadbucſtillat,at San&iPhilip.

pi Nerei longo decemannorum domicilio illuſtrior.

Tal viſſe queſto Eroe martirizato lungo tempo

dalla ſua penitenza, che ſe gli traſſe e dalle vene e

dagli occhi due larghi fiumi,vn di ſangue, vin di

pianto,da me fù con ragione riconoſciuta nell'ac,

que, deſcendi Philippus in aquam: e ſe Filippo il

Diacono di queſte acque ſi auualſe per purificar

la coſcienza di quell'Etiope, di volto ſimile alla

negrezza del cuore,anco il noſtro Sacerdote Fi

lippo

s
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lippo riuolſe tutti à beneficio del proſſimo i frut

ti delle ſue penitenze:e lauò in Roma tanti Ethio

pi di colpe, quanti peccatori roſe amici a Dio,

quantinfedeli fece vaſſalli alla Chieſa.

Due grand'opre vſcito dalla cauerna, quaſi

turbine per abbatter le colpe, intrapreſe Filippo,

cioè fondò la ſua nobiliſſima ragunanza dell'O.

ratorio,ed à gli annali della Cattolica Chieſa die

fortunato principio. Poiche bramoſo di paſſare

nell'Indie per coronar col Martirio le opre dell'

Eroica ſua penitenza, ed vdendo dirſi dal Cielo

che l'Indie ſue eran Roma, doue diuenuto conti

nuamente Martire del dolore meritardoueua ,

l'elogio, che alla ſua Paola ſcriſſe Girolamo, lon

go martyrio coronatus eſt, non ſolum enim effuſio

ſanguinis in confeſſione reputatur, ſed deuota quo

que menti, ſeruitus immaculata martyrium est;

però per guadagnar dentro Roma quell'anime ,

che col pellegrinaggio nell'India conquiſtarbra

maua al ſuo Dio, e fondò col parere di Gregorio

Pontefice la nobiliſſima Congregatione dell'Ora

torio, e deſcriſſe con la penna del Cardinal Ba

ronio gli Eccleſiaſtici annali:che quantunque cô

poſti da Ceſare ſuo figliuolo, queſti nulladime

no giuſtamente gli aſcriue à Filippo Padre, il

quale alla grand'opra lo ſpinſe col comando l'aſ

ſiſtè col conſeglio,e l'habilitò con le preci guad

l

Cbri
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Chriſtus, dice il Baronio, ad Philippum/i locutus

eſt, Pater in me mancns ipſe facit opera, de Patre

Philippo nos ingenuèprofitemur O due nobiliſſime

impreſe, nelle quali ſi ſegnalò il mio Santo colla

lingua,e colla penna: tuonado nell'Oratorio con

lingua faconda, per eſtirpare i vitii de Cattolici, e

fulminando negli annali con penna erudita per

abbatterla peruicacia degli Eretici. Si trasferiſca

pure dalle ſtatue degli antichi Ceſari nel ſimula

cro di Filippo quel nobiliſsimo detto, ex veroq;

Caeſar,e mentre per eſeguire legrandi impreſe egli

adopra e la lingua, e la mano; ſparge torrenti di

muta,e di canora facondia, vgualmente felice nel

conuertire le anime,ò ſe parla, è ſe ſcriue,s'intagli

pure à piedi della ſua Statua con più ſaggioi
pello ex vtroque Philippus. Perorò con la lingua

nell'Oratorio,e tolti i fiati alle tröbe di Gioſuè,fè

cadere per terra la ſuperbiſsima Gierico della col

pa: deſcriſſe colla penna negli Annali,ed attinto,

il nero inchioſtro dal fianco di quel cadido Scrit

tore d'Ezechiele, diede il volo alla Fede, e tarpò

le ali all'Ereſia,ex vtroq;Philippus. La ſua lingua

fù la catena d'oro d'ErcoleGallico,che fece preda

di tante alme di ferro dentro la Chieſa:la ſua pen

na fù la ſaetta di ſalute del Rè Gioas,la qual per

coſſe di piaga eſterminatrice non l'Oriente,mà l'

Aquilone fuor della Chieſa, ex vira;º".
Allo
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Allo ſcioglierſidellalingua ſcoppiarono i ſette tuo

ni dell'Apocaliſſe,locuta ſunt ſeptem tonitrua aos?

ſuam,e fuggirono dal mezzo de ſette Colli di Ro.

ma i ſette capitali peccati:al temprarſi della penna!

ſi fabricò la tempra di quell'Euangelico folgore,

il quale exit ab Oriente, 6 paret vſq; ad Occiden

tem,e da queſta triplicata fiama fulminatrice s'in

ceneri da per tutto il Gerione compoſto dell'E

reſia di Lutero in Germania, di Caluino in Fran

cia,e d'Arrigo in Inghilterra,ex vtroq; Philippus.

Parlò la lingua nell'Oratorio,e preſe dalla bocca

d'Elia le zelantiſſime voci fece piouer dal Cielo in

ogni cuore mille vampe di carità criſtiana: s'alzò

la penna negli Annalià voli altiſſimi di ſapere, e

della inalzata mano di Mosè partecipando le glo

rie, vinſe à prò de Cattolici le diffipate Falangi

dell'Ereſia,ex vtroque Philippus. La lingua pre

dicando in Roma a Cattolici, conuerti nella Città

di Marte mille ſeguaci di Venere,e riduſſe all'oui.

le di Pietro tante pecore erranti,già diuenute pre

da d'altra Lupa,che di quella di Romolo:la pen

na ſcriuendo contra gli Eretici del ribellato Set

tentrione,eſpreſſe le prerogatiue dell'Aquila, al

contatto delle cui penne ſi corrópono tutte l'al

tre, così al tocco di queſta penna Eccleſiaſtica ſi

dimoſtraron tutte l'Eretiche corrotte nella dot

trina:e ſi depreſſe fino a terra l'orgoglio di quei

ſuper
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ſuperbiſſimi ſpiriti,i quali volansì alto,che dico

i no col genitore Lucifero, ſedebimus in monte te

ſtamenti, in lateribus Aquilonis:nè vi voleua altra

penna che quella di Filippo,cioè d'wn Aquila,per

tarpare le penne del ſuperbo Aquilone,ex vtroq;

Philippus. La ſua lingua ardentiſſima nel ripren

der le colpe nell'Oratorio, paruevna di quelle ,

che diſceſero nel Cenacolo sù gli Apoſtoli: la ſua

penna infaticabile nel trafiggere l'Ereſia negli

Annali, sebrò diuelta dall'ali de'Serafini, che fan

no velo allaDiuinità,ex vtroq;Philippus.Riformò

collalingua è guiſa d'Orſaingegnoſa:ſaettò conla

penna come alata Stinfalide Fù con lingua di oro

vnCriſoſtomo nella catedra:fù con penna immor

tale vn Girolamo nella libraria. Sparſe miel dalla

lingua: versò balſamo dalla penna. Indolci colla

linguale altrui orecchie: immortalò colla penna

la propria mano. Cantò la lingua itrionfi della

Fede: ſcriſſe la pennale perdite dell'empietà. La

lingua hebbe per Ecco i ſoſpiri de Cattolici con

uertiti: la penna hebbe per inchioſtro le lagrime

degli Eretici debellati,ex vtroque Philippus. E quì

l'ifteſſo Baronio,che con la mano di Filippo ſcriſ

ſe l'Iſtorie, manui mea debili tua validiſſimi ium

gens, obtuſam ſtylli in ſagittampomini conuertiſti,

il coroni di" glorie, che dalla lingua,e dalla

penna,nell'Oratorio,e negli Annaliquº"
l?IlC,
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ſimo Perſonaggio ritrahe. Exeſtuans tu zelo la

borantis Eccleſie, ne puerum delegſti, quem vni,

eumdemq, inermem tot objceres armatis bo/tibus,

e aliudagere ſimulans angustum ornasti locum

palestra,ipſum videlicet Oratorium. Queſte ſono

l'acque, che ſparſe Filippo in due vaſte fiumare,

vna di lagrime,e ſangue dalle membra,e dagli oc:

chi penitenti; l'altra di facondia, e d'inchioſtro

dalla lingua e dalla penna erudita per farne come

l'altro Filippo batteſimo ad vn Ethiope dirò, è

pure advnainteraEthiopia di colpe?deſcenditPhi

lippus in aqui. Ora perche ſi veda doue ſali que

ſto Eroe à maggiore altezza di gloria, ſe diſceſo

nell'acque,ò rapito dal fuoco,io fà paſſaggio alla

fiáma,che lo rapì,Spiritus Domini raputt Philippi.

Ed in ragionamento di fuoco mi ſi preſenta,

ſubito auanti gli occhi qnell'incendio sì vaſto,che

non capendo negli argini del ſuo petto, ſi aprì

fuora il varco sì violeto che gl'infranſe due coſte,

acciochè haueſſe il cuore teatrocapace di quei ga

gliardiſsimi palpiti,che l'agitauano.Merauiglioſo

ſucceſſo! Erano così grandi le ſcoſſe,che dibatte

uano il cuor di Filippo, che ne tremaua quaſi da

terremoto agitata la medeſima camera oue habita

ua Hor chi mi ſaprà ſpiegarle cagioni di mnto sì

violento onde vin cuore di carne arriua ad infran

gore la durezza di ſolidiſsime oſſa? Ah sì sì le cd

- pren

I
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prendo.Sapeua Filippo che delle più nobili par

ti,che compongono il corpo humano,ſicome è l'.

Vltimo à morire così, per inſegnamento di Plinio,

è il primo è naſcere il cuore: e per talcagione il

nouello Abele,che brama al ſuo Signore di ſacri

ficarle primitie, ſi rompe al fianco quel durisimo

carcere,che imprigiona il ſuocuore perch'egli sù

le ali dell'amor che l'auuampa, voli alle ſtelle,ed

al ſommo Bene ſi vniſca. Sapeua che nelle vitti.

me il mancamento del palpito, al parer dell'eru

dito Aleſſandro,era preſagio di calamitoſe fortu

ne,e però egli già da tanti anni conſecratoſi vitti

ma al ſuo Signore;fà con gagliardiſsimi palpiti il

fortunato preſagio delle immortali felicità, che

l'aſpettano. Sapeua che nel teatro della Natura,

s'ammira per vin miracolo quella famoſiſsimaCer

ua,la quanl portando al fianco vna ſaetta,che tra

figgeuale il cuore,habitò nondimeno lunga ſtagio

ne così ferita le ſelue, ſenza eurarſi del dittamo

riſanator della piaga:ondeFilippo replicando con

Dauide, quemadmodum deſiderat Ceruus ad fon

tes aquarum, ita anima mea ad te Deus, rinuoua

nell'ordine della gratia tai miracoli ammirati nel

la Natura: e quantunque tra mille ſtrali di ſanto

amore,che gli trafiggono il cuore,dà con replica

ti vehementiſsimi palpiti ſegno che il ſuo cuore,

non ſolo viue, mà è dotato di tal vigore,che"pe

gli
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gli argini delle duriſsime coſte,le quali gli ſeruo

no di corazza Sapeua che in Roma,doue appun

to ſi ritrouaua,fù giudicato altre volte pien dive

leno quel cuore, che trà le fiame non concepiſce

gli ardori come il cuor dell'autielenato Germani

cofè paleſe ; e per queſto Filippo in argomento

che non ſi troua nelle ſue viſcere vina ſtilla ſol di

veleno,mà bensìvntorrente di nettare,concepiſce

di ſubito così vaſte le fiame, che danno al cuore

violentiſſimi moti: e convna mina d'amore gli

aprono quelle coſte, in cui come in ben ſalde mu

raglie la fortezza del cuore per ſua difeſa ſi chiu

de. Sapeua che fù cariſsimo al Saluator GianBat

tiſta, perche in ſendella Madre eſultò alla ſua ve

nuta con vn ballo di gioia,exultauit infans invte

ro;onde Filippo emulator de'balli del Precurſore

in oſſequio di Criſto, che viene ad honorarlo sì

ſpeſſo,fà che di viuaciſsima gioia gli ſalti nel ſeno

il cuore,e replica col Profeta reale, Car meum, dº

caro mea exultauerunt in Dei viuum:del cui ballo

ſcriſſe con penna preſaga il Pontefice SanGrego.

rio, Eſt quadà haneſia ſaltatio, qua tripudiatani.

mus,et honis corpus operibus eleuatur. Sapeua che

la doppiezza,e profondità del cuore humano,che

fù detto profundum,d inſcrutabile,fè deſiderare

à quel Filcſofo nel noſtro petto vn criſtallo, per

cui veder ſi poteſſe ſe il cuore và di concerto col

volto,
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l

volto, dal quale al parer di Bernardo non deue

mai diſcordare:e ſe l'Vno fù creato ſublime,come

parla il Poeta,os homini ſublime dedit, non deue

l'altro da noi deprimerſi in terra, non diſcordet

cor tuum à facie tua, non habeas faciem ſurſum,6

cordeorſum. Però Filippo, che ha vn volto ſpi

rante ſimulacro del cuore,ò vn cuore viuo ori

ginale del volto, ſicome l'Vno fù creato verſo le

ſtelle, così l'altro alle ſtelle continuamente riuol

ge,e l'incamina col palpito,e vel ſolleua col fuo

co, ed apre di vantaggio le coſte, acciòchè tale -

apertura ſuppliſca all'occhio di chi lo vuol va

gheggiare per lo deſiderato criſtallo.

Mà ſe da tali cauſe deriuano i ſantiſsimi incen

dij, e le merauiglioſe palpitationi di queſto cuo

re, che diremo de ſuoi più mirabili effetti? Pre

lato vi fù nella Corte di Roma, che aſſalito da

fieriſsima tentatione d'impurità, quando ſtaua

per naufragare in quell'acque ſulfuree di Flege

tonte,chiamato da Filippo, e ſtrinto al ſuo cuor

palpitante, come ſe fuffe entrato in vin tranquil

liſsimo porto, non ſolo ſi liberò dal pericolo, ma

quel che mi rapiſce in vn eſtaſi di ſtupore, non

ſentì mai più mentre viſſe d'vna tal febre tartarea

gli impuriſsimi ardori.Oglorie del mio Santo de

gne di tirar sù balconi del Cielo ad eſſerne ſpet

tatori i primi,e più celebri Eroi della Santità. Af

- O facciateui
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facciateui,ò voi, che quantunque di noſtra carne

compoſti,nulladimeno in humana Natura menº.

ſte angelica vita,ed arroſsiteui in veder che Filip

po,cioè a dire il candidiſsimo Neri vi ſupera tut.

ti nelle prerogatiue d'vna purità più che Angeli

ca. Fateui al balcone,ò Girolamo,voi che armato

di macigni la prendetecol voſtro petto,e lo ſquar

ciate per pena,ch'egli conſerua vn cuore, il quale

trà gli ſteſsi deſerti d'Arabia è balli delleRomane

donzelle ſi troua:e ſtupite vedendo il cuor di Fi

lippo,che nel mezzo di Roma non ſolo le Roma

ne laſciuie non ſente,mà le fuga col ſolo palpito,

Che direte,ò Benedetto, ſe voi ſpogliato ignudo

v'inſanguinate dentro le ſpine, acciò ſi parta dal

voſtro cuore colei,che col ſangue diede il colore

alle roſe:e nondimeno non potete trà quelle così

crudeli punture non ſentir la punta del dardo

del cieco amore:e poi vedete Filippo,che al ſolo

muouer del cuore dà le moſſe all'eſſercito fuggi

tiuo delle laidezze? Voi, voi medeſimo, è primo

Campione dellaGratia,Paolo Apoſtolo:voi tróba

ſonora dello Spirito Santo: voi potentiſſimo do.

mator delle vipere:voi non fauoloſo Nettuno sì

riuerito dalle procelle del mare:voi Segretario fe

dele delle più recondite cifre dellaDiuinità,accor

rete ad eſſere ſpettator d'vn Eroe, che vi ſupera

nella gloria,benche di tanti nobiliſſimi titoliandia

te
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te adorno.E che?Forſe la ſpada,di cui vi armate la

mano, fù mai baſtante à troncar il capo d'un lara

di penſieri laidiſſimi, che vi pullulauan dal cuore?

Voi ſapete à quali anguſtie di ſpirito vi trouaſte,

che amariſſime lagrimevibeueſte,con quai ſoſpiri

infocati v'accoſtaſte al trono dellaDiuinità, acciò”

chè vi aſſiſteſſe nella pericoloſa battaglia:e nondi

meno sì grato al Cielo, sì benemerito di Dio, si

aſſiſtito dalla ſua Gratia ſcriueſte con penna bagua

ta nell'humore di voſtre lagrime che vn'Apoſto

lo,e degli Apoſtoli,ò per altezza di diuino ſapere,

ò per gloria d'impreſe nobiliſsime il primo, fù

condannato a riceuer dalla ſua carne vergognoſe

guanciate, Datus est mihi timulus carnis mea,qui

me colaphizet.Ed hor vedeteFilippo di cuor sì pu

ro,sì Angelico,sì Diuino, che non ſolo a ſe ſteſſo

non muoue guerra, ma porta ad altri la pace: ed

al ſolo muouerſi, al ſolo palpitare, ſenza cimen

tarſi col ſenſo, ſenza ſcagliarli contro le pietre di

Girolamo,ſenza trafiggerlo con le ſpine di Bene

detto, ſenza flagellarlo con le triplicate orationi

di Paolo,e lo vince,e lo doma, e l'incatena, e l'at

terra,e tronca vna volta per ſempre all'impuriſsi

ma Hidra le ripullulanti ſue teſte O miracoli,che

non ſolo rendono attonita la mente contèplatrice

degli huomini, ma che fanno in quei balconi di

ſtelle reſtare immobile il penſiero, e lo ſguardo de'

2 ITIC.
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medeſimi Angeli: e col volo di loro glorie tarpa.

no l'ali alla fama, che ſpiegano per lo Ciel della

Santità i primi,e più celebri Perſonaggi del Para

diſo. Io perderei di viſta Filippo rapito dal ſuo

cuoreSerafico ad vna tale altezza digloria,ſicome

allo ſguardo di quel miniſtro della Reina Canda.

ce diſparue l'altro Filippo,Spiritus Domini rapait

Philippi,et amplius non vidit eum Eunuebus;ſe frà

tante prerogatiue non haueſſe il dilui cuore que

ſt'altra di confortarco ſuoi palpiti la debolezza

delle mie palpitanti pupille,perche lo ſiegua negli

ammirabili voli, che sù le ali dell'amore diſpiega.

Vdite con che linguaggio fauella la di lui cari

tà,e rimanete attoniti che queſto Santo habbia vn

cuore così potente calamita dellaDiuinità,ch'ella

per godere le non interrotte carezze del ſuo Di

Ietto,gl'interrápa anco il ſonno: e togliendoglii

momenti de più neceſſarij ripoſi, lo coſtringa ad

accuſarla per importuna,ed à fareintendere àDio

che ſi parta con queſte voci, Signore laſciatemi

dormire. O Filippo io rimango vgualmente fuor

di me ſteſſo, conſiderando che Dio habbia di voi

brama così ardente,che pergoderne gli amori vo

glia toglierui il ſonno, e che voi per lo contrario

habbiate dell'amoroſo Signore tal ſatietà, che,

diate al nobiliſsimo amante si diſcorteſe ripulfa,

dicendo, Signore laſciatemi dormire!ti" più

-

tOliO
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toſto creduto che portato vi foſte come quella

Dama di Paleſtina, la quale in ſentire gli accenti

del ſuo Diletto,s'alzò frettoloſa, ſurrexivt aperi

rè diletto meo,e laſciata nelle piume, in cui dormi

ua,la morbidezza;preſe ſol dalle piume la veloci

tà per volare dietro al ſuo Bene,di cui ſeguì deli

cata, ma però animoſa donzella la traccia trà gli

horrori medeſimi della notte:e non ſolo in cercar

lo perdè il ſonno che voi tenete sì caro, ma fà

ſpogliata del manto, e riceuè delle piaghe, gui

circumeuntCiuitatº vulnerauerunt me,tulerunt pal

lium meum: piaghe però doppiamente care alla

feruoroſa donzella,si perche ricoprirono l'argen.

to immacolato delle ſue puriſſime carni con vri ,

velo diporpora ſanguinoſa,come per cagione che

ſeguitando ildiuino amante nomato giglio delle

conualli,ella che di quel giglio era vaga, per cele

brarne gli ſponſaliti alla pari, preſe à tempo dal

proprio ſangue le diuiſe di roſa. E voi sì neghit

toſo douevna delicata donzella è sì ſollecita,dite

con maniere tanto lontane dal feruore, e nobiltà

dello ſpirito,Signore laſciatemi dormire?Eh Filip

poio miperſuado,che già dormiate,mentrefauel.

late con termini più toſto d'wn che ſogna,che d'

huom che vegli:e ſe la lingua d'wn altroFilippo,

cioè a dir dell'Apoſtolo,regolata dal cuore anfio

ſo di vedere vina ſola volta il gran Padre de lumi

o 3 gri
a
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gridò, Domine oftende nobis Patrº,et ſi ficit nobis;

in che maniera hauendolo voi al voſtro fianco, e

ſquarciandoui egli co lampi delle ſue diuine bel

lezze il più folto velo dell'oſcuriſſima notte,acciò

vedere, e fruirlo poſſiate; nulla dimeno la voſtra

lingua da quella dell'altro Filippo così diſcorde,

ſi ſcioglie in accenti della Diuinità diſprezzatori

dirò,ò non curanti?Mentre ripete,Signore laſcia.

temi dormire? O male accorto,ò pure addormen

tato mio Santo! Voi che sì ſpeſſo con mano dili.

genteriuolgete le vite di virtuoſiſſimi Parſonag

gi,non hauete letto quanto vigilaronoeſſi per me

ritare vna volta i caſtiſſimi ampleſsi di queſto

Dio, che voi ſonnacchioſo licentiate dal voſtro

letto? Non vi ricorda dell'amoroſo Eremita, che

per vegliar tutta notte,dormiua advna corda ſoſ.

peſo, e dinenuto di Eremita carnefice, hauendo

tormentate il giorno con orationi perpetue le ſue

vigilie, la notte daua la corda è medeſimi ſonni,

anzi in quella fune come in patibolo gli ſoſpende.

ua,trattando da delinquente,e fino da homicida il

ſuo ſonno:forſe perche eſſendo vin'imagine della

morte,vocide ogni notte la metà della noſtra vita?

Sepellite in obliuione il feruore de'Monacid'Egit

to,che ſaliti ſopra le cime de'monti,all'inclemen

za di quell'aria gelata contemplauano il motoin

faticabile delle Sfere: sì perche à taleſſempio im

paraſſe
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paraſſero le loro mébra à fuggire in ogni tempo

il ripoſo, e si perche non s'addormentaſſero gli

occhi loro,vedendo in quelle notti vigilare sù gli

altrui ſonni con tutti gl'occhi delle ſue ſtelle l'Ar

go ſempre luminoſo e nºn mai ſtanco del Cielo?

È voi che di queſti ſantiſsimi Perſonaggi profeſ

ſate di ſeguitare sì da vicino le orme, mentre ve:

gliano eſsi perpetuamente perché cºn le Vergini
faggie ſian pronti ad vſcire ſi l'iſteſſo rigor della

mezzanotte incontro al Rè de Cieli;voi dico, ne

menhora ch'egli è diſceſo sù le ali de Serafini trà

voſtre piume, riſoluer vi ſapete à riceuerlo, ma

dandogli diſcorteſe rifiuto,gli dite,Signore laſcia

temi dormire?Ah non dormite,ò Filippo,mà men

tre ilRè del Cielo vuol venire ad honorare il vo

ſtropoueriſsimo letto, voi più che mai vigilante

ſollecitate i Serafini è diuellerdalle loro alilepe

ne,onde ſi componga il guanciale è ripoſi delco

mun Principe. Dite al Cielo che rotto vn pezzo

deſuoi ſtellatizaffiri,velo diſtenda d'intorno per

padiglione Chiamate quelle Verginelle innocen

ti,che per le fiorite praterie del Paradiſo Agnum

ſequuntur quocunq, ieri , acciò corrano ad inteſe

ſer deloro gigli al caſto Spoſo de cuori i candi

diſsimilini, ſi che replicar voi poſsiate edulº

nofier floridas.Chiedete alla Dama Paleſtina che
coglia al monte della ſua mirra, al colle de ſuoi

intenſi gli odori da profumare il nobiliſsimo ta

O 4 lamo:
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famo: ſe bene al voſtro petto,ò bel giglio di San

tità,non mancano profumi, che ardendo nel turi

ribolo d'oro dell'amantiſſimo cuore ſono più d'

ogni altro ſoaui alle diuine narici: onde perche',

chiunque gli ſi auuicina, poſſa dire ancor'egli co.

me colei, Vadam ad collem thuris, al voſtro pet

to nella ſoaue fragranza degli odori ch'eſala,ſen

te gli incenſi, e nel groſſo tumor delle coſta rile

uata rimira il colle. Mà io ſono importuno par

lando più lungamente ad vn Santo, che à Dio

medeſimo dice, laſciatemi dormire, non già per

dare allo Spoſo Celeſte vergognoſa ripulſa, mà

perche delle fiamme di lui continuamente auuá

pando, è neceſſario che ſotto le ceneri del ſonno,

ſopiſca vn poco l'incendio, acciò non vada tutto

in fauille:che ſe il cuore di sì gran Santo fù l'arco,

donde ſcoccarono tanti ſtrali, che ferirono il cuor

diuino d'alta piaga d'amore, ben deue per poche

hore di notte rallentarſi col ſonno, acciochè al

comparir della luce vibri con maggior empito le

ſue fiammeggianti ſaette.

Hor mentre Filippo dorme,prenderò io tempo

opportuno da coronar le ſue lodi col racconto

delle virtù più ammirande, che illuſtrano queſta

grand'Anima: mentre vegliando egli mal ſoffri

rebbe la ſua modeſtia, di riceuer dalla mia lin

gua vnsì honoreuol tributo. Quattro dunque º

io ne ſcoglio frà tutte, che à guiſa di quattro

rulOtC



PANEGIRICO OTTAVo. 219

ruote compongono il Carro, doue il mio celeſte

Campione trionfò dell'Inferno: e di tal Carro fù,

Signori, ingegniere l'amor diuino, che moſſe Fi

lippo ad eſſercitare queſte virtù,dandogli le tem

pre di fuoco, e ſolleuando fino al Cielo, come,

nouello Elia, in via fiammggiante carrozza il di

luiferuido ſpirito, Spiritus Domini rapuit Fhilip

pum:però ſicome al Diacono così al Sacerdote Fi

lippò ſtäno bene quelle parole, dixit Spiritus Phi

lippo accede,et adiungete ad currum iſtii.Cópon

gono il regio Carro,e lo rapiſcono con velociſſi

mo moto alle ſtelle,Oratione indefeſſa,Purità più

che Angelica: Heroica Beneficenza:Humiltà pro

fondiſſima. Sono effetti dell'Oratione i continui

ratti,che lo ſolleuano in aria e nella Camera, e

nell'Oratorio,e nella Chieſa:ò aſſolua altrui dalla

colpa, è accreſca à ſe ſteſſo conincruento ſacrifi.

cio la gratia; è dall'atrocità de dolori rapiſca il

cuor degli infermi che viſita, alle ſperaze dolciſſi:

me della gloria. Sono pregi del ſuo Candor virgi

nale ch'egli porti fino al ſepolcro illibata quella

corona di gigli, che infiorarono le ſue faſce: e più

limpido del Peneo, e d'Aretuſa più illibato paſ

ſando vn mar di ſozzure,n5 macchi delle ſue pu

riſſime onde i paſſaggieri criſtalli. Sono glorie del

la ſua generoſa Beneficenza che ſia chiamato in

Roma Padre de'corpi nientemenche dell'anime,e

dal

- - - -- - - -- - -e-- --
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dal Cardinal Bellarmino ſi dica vn'altro Giouini

elemoſinario:ne vi ſia pouero pellegrino da qua'

lunque parte del mondo alla Reina delle Città

peruenuto,che nelle mani di lui non ritroui vna

miniera per arricchirſi,potédoſi replicar di queſto
Eroe di Fiorenza, ciò che della Romana Matrona

ſcriſſe Palladio,huius beneficiorum non Oriens non

Occidens, non Septentrio,fuit expers, nonMeridies.

Sono altezze della ſua profondaFIumiltà che oc

cupando col merito le cime de'monti Santi, e più

che l'Aquila d'Ezechiele glialtieri gioghi del Li

bano, rada poi qual Colomba dell'Euangelio ſi

baſſamente la terra per humil ſentimento di ſe ,

medeſimo, che dica eſſer vicino a morirſene non

altiero per l'eminéza delle virtù,mà per li ſuoi de

meriti diſperato. L'Oratione lo rende immebile

per lo ſpatio di quarant'horecótinue auanti l'au

uſtiſſimo Sacramento, qual Cherubino d'oro

nell'Arca:e nel concorſo tumultuate delle Chie

ſe più aſſorto in Dio ſirimira Filippo,che non era

odAntonio od Hilarione nel ſilentiosì tacito del

le ſelue: mentre dall'altro canto niente meno in

faticabile nella proliſſità delle preci voi vede

te ſul Tebro,queſto gran vecchio, di quel che ſi

fuſſe la giouinetta Maria d'Egitto nelle ſolitudini

delGiordano. La Caſtità ne'replicati aſſalti di più

Donzelle che lo ſollecitano,eſprime nella perſo
Ila
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na d'vn Filippo molti Giuſeppi,poiche il noſtro

non ſolamente trionfa di Venere col fuggire, mà

la ſupera in chiuſo agone ſol con orare:e metten

do in bocca di molte Frini che queſto Zenocrate

è vna ſtatua, tal ſi dimoſtra nell'arriuar finalmete

à non ſentir nè meno i mouiméti del ſenſo mentr'

è in vita: e ad eſprimer ſenſi di virginal candore

ancora doppo la morte,ricoprédo con morta,ma

però caſtiſſima mano la nudità di ſue membra,

mentre lo ſparano. La Beneficenza togliendogli

per alimentare i ſuoi proſſimi il cibo dalla bocca

con Bernardino da Siena,lo ſpoglia poi per ve:

ſtirli,non della metà del manto,ma di tutte le ve"

ſtiméta ſuperiore àMartino, ed eguale a Spiridio

ne:onde la ſua deſtra perche nel beneficare non ſi

diſtingua da quella della Carità, la qual fà detta

aurea plena hyacinthis,però l'Arciueſcouo di Ra

guſa in baciarli la mane,la vede d'oro: e Ceſare

Baronio ne medeſimi ſchiaffi, che ne riceue, ſen

tendoſi ſolleuar dagli affanni la confeſſa piena di

giacinti:ſe bene le guanciate di Filippo, mentre à

Ceſare fanno arroſſire la guancia, più che giacin

ti gli compartono roſe, le quali con amabil meta

morfoſi dalla guancia gli ſi trasfericon ſul crine

cangiate in oſtro.L'Humiltà quàto diſprezzator

delleMitre,e delle Porpore offertegli da due Papi

fà vedere Filippo, tanto il dimoſtra amantiſſimo
della
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della confuſion dellaCroce:però tenuto dal mon

do per idea della Santità,cerca di comparire vn

ſimulacro di ſecolareſche licenze,ò con beuere in

piazza,è con ſaltare in camera, è con pauoneg:

giarſi dentro la Chieſa: quando leggendo libri

pieni di vanità: quando venendo in publico con

la metà della barba:quando bizarramente veſten

do,e di berretta di porpora incoronandoſi. Se fà

oratione ſi congilige in maniera il ſuo ſpirito alla

contemplataDiuinità che quaſi in vn'altroDio ſi

trasforma, ed à lui niente men che à Mosè può

ſcriuer con aurea penna Criſologo quell'enco

mio, Precum ſuffragio fit Deus, d ad triumphos

ſuos militare ſibi omnia mandat elementa:onde di

attributi diuini dotato penetra nell'occulto de'

cuori riuelando a penitenti i peccati taciuti:rimo

tiſſime perſone vede preſenti, deſcriuendo fino i

lineamenti del volto della B.Caterina da Prato:ſi

ritrouain diuerſi luoghi in vn medeſimo tempo,

aſſiſtendo in Roma a diuini eſerciti,e diſcorren

doinCipro à liberar da Turchii ſuoi cari:profe

tiza gli auuenimenti futuri predicendo a ſei Car

dinali la porpora,ed à cinque P5teficiilTrono:hà

finalmente in ſuo corteggio i medeſimi Angeli,v.

no de'quali il regala con pani di zucchero, vn'al

tro lo conſeruailleſone precipiti,edilterzoſotto

sebianza di pouero gli chiede per Diomercè:di

InOt2Il
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notádo che i confini dell'humana natura grà tra.

ſceſi queſtogrand'huomo,è ſublimato ad vn'eſ

ſere Superiore a'medeſimiAngeli,che gli doman

dano gratie, e le riceuono dalla ſua benefica ma

no. Se sinfiora di caſtigigli di candor Verginale

nó ſolo ſi fa vedere trionfator della carne, ma di

niene flagello degli ſteſſi demonij, nè per diſcac.

ciarli da corpi oſſeſsi v'è miglior mezzo che ful

minar lo ſcongiuro propter honeſtatem Beati Phi

lippi:non potendo gli ſpiriti delle tenebre ne pure

vdir nominare quella grande Honeſtà, che dagli

occhi del Santo in vinglobo di luce rifolgoraua:

de cui ſantiſsimi lampi ſi reſero ben degne le ſue

caſte pupille,perche confeſſando egli la più bella

Dama di Roma,nello ſpatio di trent'anni nè pure

vna ſola volta la rimirò,ne quid devirginitatirin

tegritate delibaſe ſaltº oculis videretur, quadra

no meglio è Filippo dal Nero che all'Africano

Scipione queſte voci di Lucio Floro.Se diſteſe la

mano benefattrice, dite voi ſette Colli Romani,

quali orme di Regia beneficenza non impreſſe nel

ſeno di tutta Roma, dite quanti poueri ſolleuò,

quanti pupilli ſoccorſe, quante vedoue proteſſe,

quanti pellegrini ſeruì,quanti Turchi catechizò,

i quanti Hebrei conuerti, quante publiche donne

ſantificò. Voi colline di Sant'Onofrio: voi porti

ci di S.Pietro: voi ſette sì frequentate Baſiliche:

VQ1
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voi famoſoTempio della Minerua:voi Piazze voi

Teatri: voi Oſpedali: voi Oratori: voi Scuole ,

d'eſemplariſſima mortificatione io chiamo per te.

ſtimonio delle nobiliſsime impreſe, che operò in

faticabilméte il mio Santo pervniuerſal beneficio

della Città non men ricetto,che Reina del mondo,

e ciò che del grande Antonio ſcriſſe Atanagi, del

mio Filippo,ripeto, Qais non tristitiam apua Pbi.

lippum mutauit in gaudium? guis non iram vertit

in pacem? Quis orbitatis ludium ad eius non tºpera-,

uit aſpectum? Quis non merorepaupertatts abieffo,

ſtatim & diuitum deſpexit abundantiam,6 in ſua

la tatus eſt paupertate? Se coprì le ſue glorie ſotto

il velo dell'Humiltà,s'inchinò atal baſſezzaqueſto

ſpirito eccelſo che ſi ſtimò peggior degli Hebrei

parricidi della Diuinità,edeſpreſſe col portaméto

la perſona d'huomo diſperato in maniera che ac

corſero nella piazza due Religioſi a ritenerlo,ſti

mando che a precipitarſi correſſe per diſperatio

ne de ſuoi misfatti quel Filippo, alla cui Santità

gridaua attonita Roma,nou eſt inuentus ſimilis illi:

quelli che diſcacciauai più diſperati malori col

cenno: quelli che richiamò alla vita due morti:

quelli che à venti moribódi reſtituì la ſalute:quel

li che con alto prodigio ſettantaſei non curabili

infermi nella ſua vita guarì,e cento ſettantaquat

tro dopò la morte. Quelli in ſomma, che ali"
l
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di Girolamo tutti queſti raccòtati prodigi ſupe

rò coll'acquiſtar nel mezzo di tante glorie vna si

prodigioſahumiltà,cheinRoma teatro delle p5pe

e luminoſa ſcena dell'ambitione degli huomini gli

fè calcare la gloria delle Mitre,e degli Oſtri Mi

rentur all'Agna qua fecit, mirentur incredibilem

abſtinentiamſcientiam,ego nihilita ſtupeo, quam ,

gloriam illi,et honorem calcare potuiſſe. s

Queſto fù il carro,da cui tiratoFilippo naſce

ſe glorioſo alle ſtelle,dixit Spiritus Philippo adii.

gete ad currum iftum, di cui perche nobiliſsimo

ingegniere ne fù l'amor diuino, che ſpinſe ad

opre così eccelſe il di lui feruido cuore, puo dir

ſi Filippo Neri aſceſo al pari d'Elia asì grande e

altezza di gloria per vigore del fuoco, che lo rapì

Spiritus Domini rapuit Philippum. -

Voi,ò glorioſiſsimi allieui di sì gran Santo,al

le grandezze della cuiCongregatione nou pongo

lingua,sì perche nò mi permettetedoppo gli enco

mi del Padre d'inteſſere vn'altroPanegirico a Fi

gli,e sì perche la nobil prerogatiua,chebbe Filip

poilDiacono di laſciar quattro figliuole ſomiglia

tiſsime à lui, voi con le virtù voſtre, che da ſe e

ſteſſe famellano, chiaramente moſtrate non eſſere

al voſtro Filippo mancata con egual chiarezza di

gloria: onde conuincete per mentitrice la penna

di quell'Hiſtorico il quale ſcriſſe, fiat neminem
º a
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magnorum virorum optimum,6 vtilem filiumre

liquiſſe: e meritate che la voſtra virtuoſifsima ras

gunanza ſi chiami colle voci del Romano Orato

re non ſolo degna figlia di sì gran Padre, ma la

più viua imagine, ch'egli laſciò in terra delle ſue

merauiglioſe virtù,nullum monnmentum clarius

relinquere potuit quam effigiem morumſuori,vir

tatis,constantia,pietatis,ingenifiliam; Voi dico,

che migliori Eliſei hereditaſte duplicato lo ſpiri

to del Genitore inſieme,e Maeſtro,e colla Santità

ne riceueſte anco il ſapere, metre vdiſte dalla mia

rozza lingua le impreſe ch'egli adoprò, e nell'ac

qua,e nel fuoco,impiegatel'acutezza de'voſtri in

gegni in riſoluere il propoſtoProblema,e decide

te doue ſiaſi più ſegnalato il voſtro Eroe, è nel

freddo elemento, allora che deſcenàit Philippus in

aqaam,ò nel feruido quando Spiritus Domini ra.

puit Philippum; ch'io per me nel vederlo in ogni

ſua impreſa diuino,e ſempre pari a ſe ſteſſo,dop

pohauer replicato ad honor ſuo quell'encomio,

che a'martiri di Sebaſte ſcriſſe Baſilio, vi in omne

elementum eorum gloria tranſiret, pronuntio che

ſicome il Rè de'Pianeti corre con egual paſſo, e

del pari luminoſo fi vede è nell'acque del Gange

il mattino,ò tra gli ardori del Zenit il meriggio;

così Filippo ſalì ad eguale, cioè è ſomma altezza

di gloria è diſceſo nell'acque, e rapito dal fuoco,

vt in omne elementum Philippi gloria tranſfret.
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E l'Auuento precedente.

Vidit illum Diſcipulum, quem diligehat Ieſus,

qui o recubuit in cana ſuper pectus eius.

Io: 2 I.

5 E fù giammai huomo sì fortunato

i nel Mondo,che con inſolito accop

gi piamento viniſſe ad vn merito ſenza

-
pari vna felicità ſenza eſſempio;tale

à punto mi ſembra quel virtuoſiſſimo, e feli

P ciſſimo
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ciſſimo Apoſtolo, che ſi feguanciale delcuo

re dell'iſteſſa Diuinità , Recubuit in cana ſu

per pectus eius. Qual maggiore argomento di

merito che impiegar l'Vnigenito dell'Altiſſi

mo i ſuoi più teneri amori verſo queſto Di

ſcepolo , ed al paragone del Principe degli

Apoſtoli, che laſciana capo della ſua Chieſa,

voler Giouanni per cuore di ſe medeſimo, ed

intitolarlo Diſcipulum quem diligehat Ieſus?

Felicità poi ſimile à queſta giammai non leſſi,

e la tanto celebre nelle hiſtorie Romane di

Plin l.4 Veiento, e d'Aurelio, che ſi videro poſar nel

i ſeno" d'Imperial diadema recinte, è

ziga, vn mer( infortunio paragonato à quella

che gode , Suangeliſta con ripoſar nel ſeno

dell'Imperadore de'Cieli. Chiami il Cardinal

pamian Damiano il petto di Criſto miniera di ſopra

ſer de celeſti teſori, che per arricchirne la Chieſa vi

º poſe il capo più che la mano queſto feliciſſimo

Apoſtolo, Exillo caleiti Gazopbilacio ſum

mumtraxit, vnde noſtra paupertatis tnopiam

ditauit. Il dica Agoſtino fonte di luce, e fauo

i". di ſempiterna ſoauità, che per deriuare à noi

erem, la chiarezza del raggio, e la dolcezza del me

le v'accoſtò le labbra Giouanni, Faelix quicum

que ſupra pectus Domini recumbit. O quid ibi

dulcedinis, quid gratia, quid luminis ab illo

- - - bauriat

l
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hauriat fonte. I bifons miſericordiae, domici

lium pietatis, o fauus aterna ſuauitatis. Il

ricordi dotato di vitali mammelle Girolamo,

che per paſcere di sì ſalubre, e sì vinico latte

le Chieſe dei Criſtianeſimo chiamate da Ter- r .

tulliano Ioannis alumnae, ne ſucciò queſto fa-."

uorito Diſcepolo copioſiſsimi riui d'immaco- Marcio

lato ſapere, Solet Scriptura pro corde pectus, º

& mammillas nominare, ideo Ioannes ſuper , , ,

Dominipectus recubuit, vt de fonte vberrimo ":

hauriretfluenta ſapientiae. Santiſsimo inſieme, e,

e feliciſsimo Apoſtolo, eſpreſſo da ſacri Ora

coli ſotto le ſembianze d'vn'Aquila, perche Ezech.1.

paſsò tutti nel volar sì vicino alle prerogatiue º

della Diuinità, chel'idea della perfettone , " i
º 1) » Lap. in

ed il fonte della beatitudine. Io contemplerò d. Ioan,

di queſt Aquila la perſpicacia degli occhi

nell'affiſſarſi al Soldiuino, e la celerità delle ,

penne nel volare alle più alte cime della per

fettione, acciochè noi ammiriamo l'impertur

babilità dello ſguardo,ed imitiamo la rapidez

za del volo, accoſtandoci più che ſi può alla

perfettion della vita, ſe ci conuiene mirar da

lungi l'altezza della contemplatione.

Il mirar fiſſo il Sole è ſola prerogatiua dell'

Aquile, nè arriuano à queſta gloria gli altri Ariſtot.

vccelli minori, a cui manca il vigore delle , º iº:
de anim,

P 2 pu
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pupille di queſto Reale Vccello. V'è tra Santi

chi ſolleuò lo ſguardo alla ruota del Soleter.

no,mà niuno potè è ſoſtenerne continuamen.

te la viſta, è ſcoprirne gli abiſsi non più pene.
trati dell'immenſa luce come Giouanni igili

fuit lucis aterna fixis oculis contemplator, cosi

lo noma Agoſtino. Che dici è Pietro? Gran

prerogatiua è certo la tua di manifeſtare al

mondo il Meſsia, e gridare prima d'ogn'altro,

Tu es Chriſtus filius Dei viui: onde meritaſti

l'elogio non per altra bocca che del medeſimo

Figlio di Dio, il qual dichiarò che per dini

na riuelatione à te fù paleſatosi grand'arcano

Matt.16 dall'eterno ſuo Padre, Beatus es Simon Bario

grig lo.

de lattd.

S, 19;

na quia caro, di ſanguis non reuelauit tibi,ſed

Pater meus caleſtis. Tù nondimeno conuien ,

che ceda à Giouanni, il qual non ſolamente

ſoſtenne eſſer Giesù il Meſsia, ma ſcoprì del

Meſsiava gruppo di merauiglie: palesò del

la Diuinità l'ineffabili, e daniuno mai pene

trate prerogatiue: onde diceſi nell'Euangelio

che Giouanni precorſe à Pietro, perche oltre

paſsò queſt'Aquila il capo medeſimo della

Chieſa, ed ogn'vno rimane à dietro è voli ra.

pidiſsimi di Giouanni. Ioannes dicitur pre

curriſe citius Petro, e penſier d'Origene, quia

acutius, atque velocius intima diuinorum api
Clara



PANEGIRICO NONO. 231

cum penetrauitſecreta. Che dici è Paolo?Tù

penetrati fino all'Vltimo Cielo, e ſentiſti quei

grand'arcani, quali non è lecito di ſcoprire?

Riuelationi certo sì alte, che acciò non s'in

ſuperbiſſe il tuo ſpirito, ti fà dato, come di

ceui, lo ſtimolo della carne, Ne magnitudo

reuelationum extollat me, datus eſt mihisti

mulus carnis mee Angelus Sathane qui me co

laphizet. Ma cedi, cedi pure à Giouanni, che

non penetrò il terzo Cielo, ma ſi ſublimò ſo

pra le prime Gerarchie de Chori Angelici.

Che non ſol paſsò gli Angeli, magiunſe ad

internarſi nell'auguſtiſsima Triade. Che non

fenti, arcana verba que non licet homini loqui,

ma come parla Origene, audiuit vnum Ver

ban per quodfacta ſunt omnia,e con vanto co

mune ſolo alla gran Madre di Dio, ſe Maria

lo concepì nel ſeno, e lo cinſe di carne, Gio

uanni lo concepì nella mente, e'l ſeppe par

torir dalla lingua con parole si eſpreſsiue,che

lo rendè n5 men viſibile ne'fogli del ſuo Van

gelo di quel che fi fuſſe tra lini delle faſcie .

materne. Vt Virgo vtero/i Ioannes intellectu

immenſum concipiens, postea carne, vel vice ,

qu24 veſtiti, humanisſen/ibus attéperauit,bene

auuiſollo Ruperto Abbate. Che dite voi Pa

triarchi, voi Profeti, voi medeſimi Euangeli.

P 3 ſti?

2.Corint,

Q. I 2,

D. Lapid

in Ioan.

comm.in

arganº,

Orig.

Rupe7 r.

in I i
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D.Aug.

tract.36.

ſti? Se ſiete Patriarchi, voi adorate la Dui,

nità, ma non ci fate conoſcere le ſue gran do

ti: ſe ſiete Profeti, pramettete il Meſsia non

lo moſtrate: ſe ſiete Euangeliſti, paſſeggiate

con Criſto come con vn huomo la terra, ma

non lo ſolleuate ſopra le ſtelle, e nel ſeno del

la Diuinità, come Vnigenito del Padre, lo ri

ponete Giouanni è l'Aquila che poggia alla

ſublimità dell'Empireo, e ſoruolai medeſimi

Serafini, ed affiſſate nella Diuina Naturale,

generoſe pupille, contempla l'inuiſibile, ſpie

ga l'ineffabile, giunge all'inacceſsibile, e più

ne dichiara della Diuinità in due periodi del

ſuoVangelo,che nò fà tutto il reſto della liui

na Scrittura, Cateri Euangeliſte, conſiderollo

Agoſtino,tanquà cum bomine Deo in terra am.

bulant, ſtum verò quaſi piguerit in terra am.

bulare erexit ſe ſuper omnem exercitum Ange

lorum,non immeritò Aquile comparatus, multò

iº º ſublimius aliis tribus erexit praedicationem ,

Ezech.1.

ſuam. Che però nella mirabil viſione d'Eze

chiele, in cui ſi deſcriuono gli Euangeliſti,

l'Huomo, & il Leone vengono collocati alla

deſtra, ed eſprimono le qualità di Matteo, e

di Marco, Facies Hominis, 6 facics Leonis è

dex tris ipſorum quatuor, il Boue che porta

le figure di Luca, ſi ripone alla ſiniſtra, Fa
(MdS
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-

cies autem Bouis à ſiniſtris ipſorum quatuor; Ezech.

ma l'Aquila di Giouanni, come di maggiori ºi

prerogatiue dotata, ha la maggiºranza del ſi

to: e ſopra di tutti gli altri diſtende le reali

ſue piume, Facies autem Aquila è ſuper ipſo

razza quatuor. Non immerito Ioannes Aqaila Ezech.

comparatus, altius multoque ſublimius aliis e º

tribus erexit predicationemyuamnplichipu

re Agoſtino. ì

Io però non contento che fidia a Giouan

ni il primo luogo di ſapere, e la" al

tezza d'intelligenza tra gli huomini, ſolleuoi -

voli altiſsimi di queſt'Aquila sù le penne de

medeſimi Cherubini. Il Prelato elodluentiſsi

mo d'Antiochia è di parere che gli Angeli fuſ -

ſero diſcepoli di Giouanni, ed impa --- -

la ſcuola di lui molti arcani che noni , -

eſsi riuelati nella Reggia medeſima fael Para

diſo. A Spiritus ſancti profundis omnia pro- c ſoſi.

loquitur que neque Angeli priuſquam hic dice-"; .

ret, nouerunt. Conſtat ipſos Angèlos Ioannis ";i"

ſe auditores exhibuiſè. Per intender l'eccel- pid, i s

lenza di queſto elogio, aprite i volumi de più"

famoſi Teologi della Chieſa, ed imparate dai

queſti Oracoli di che ſublime intelligenza è men

dotata naturalmente l'Angelica Gerarchia: e

di vantaggio che mirabili ſcene ſcuopre adeſ

- 4 ſa

-
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i ſa la Gratia ella viſion beatifica. Dionigi,c.4. de º

diuin.no Areopagita promulga eſſer nella mente degli

” Angeli le forme, e le ragioni, è vogliamº dire

P.Aug leingi tutte le coſe. Agoſtino inſegna

i ſi che prima hell'intelletto Angelico, e poſcia in

i..s ſe medeſimo fù creato dalla Diuina mano

º ogni ogge to corporeo. Tomaſo d'Aquino

# decide che l'incomprenſibil miſtero della Tri

ºreantur nità, e dell'Incarnatione fù riuelato alla Na

i" tura Angelica, prima ch'ella ſuelatamente il

ºgni, a rimiraſſe nella gloria: in cui vede tutti gli og

tionalis getti, che poſſono conferire alla ſua maggio

, ed alla cuſtodia dell'anime al ſuoi5 re felicit -

e ſia penſiero raccomandate. Hor queſti Angeli

in gene- che han perfettiſſima ſcienza delle coſe create,

º e che del increatesi nobil parte comprendo

P.Thom no; vengºno a farſi diſcepoli d'wn Apoſtolo,

i" che huoni divien maeſtro degli Angeli: che

ari, da viatore ſuela i più reconditi arcania'Cóprenſo

gi ri: che arroilato ſotto le bandiere della Chie:

i" ſa militante tende le glorie del ſapere di lei

c.s. n.1 ſopra quelle della Chieſa medeſima trionfan

" e, vt innoteſcat, come faucla i Apoſtolo

e, ſpiegato in tal ſenſo da S. Gio: Criſoſtomo,

cat. Principatibus, i Poteſtatibus per Eccleſiam ,

gi multo firmis ſapientia Dei. Ond hebbe ragio

ieri ne V2 rigene, vedendolo ſuperar tutte le crea

ttl re,

r

i
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ture, di portarlo nel cuore dell'iſteſſa Diuini

tà, e dichiararlo partecipe di quei ſouraniat

tributi Ioannes omnem viſibilem creaturam ſu

perat,3 deficatus in Deum intratſe deifican

tezza.

Qui ſi deue più diligentemente conſiderare

il ſublime dono della ſua Profetia,che portò a

à volo queſt Aquila per tutto il mondo, e la

fece con acutiſſimi, ſguardo penetrar tutti i

ſecoli. E prerogatiua del Regio vecello pog

giar con rapide petine alla region più ſublime,

per indi ſcoprir èon acutiſſimo ſguardo gli

oggetti più remoti: onde ſcriſſe il Principe e

de Filoſofi, Volant ſublimes, vt per quan ma -

a imè procul aſpiciat: e meritò con queſta,

mirabil perſpicaciaºſguardo il titolo d'ºccel

diuino, guapropter bomines jolam auium om

nium Aquilam eſſe diuinam perhibent.O quan

to meglio ſi adatta in tal :ncomio al noſtro

Apoſtolo, che con guardo veramente diuino

penetrò ciò che ſi naſconde ad ogni mortal'

acutezza, cioè a dire gli oggetti ſepelliti nelle

più oſcure caligini degli aiuenimenti futuri,

Vide Giouanni nella ſua Apocaliſſe lo ſtato

della Chieſa non ſol preſente, ma paſſato, e

qual'eſſer doueua nella più remota lontanan

za dell'auuenire, Apocalypſ,dice Ruperto, cº

tinet

0rig. lº,

2. C. 1, iº,

Euang,

Iot

Ariſi. l 9,

c. 3 2. de

animai,
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Rupert. tinet qualis fuiſſet, qualis tunc eſſet, i qualis

º futurus eſet Eccleſie ſtatus. Vide egli queſta,
C a Zar,173

prolegom

ad Apoc.

Pſal 67.

Naue animeſa ſcioglier dalle riue di Paleſtina

per nauigar l'Vniuerſo, e benche fi prouaſ

ſe la Sinagoga d'affondarla nell'Oriente, vſcir

felicemente dalle tempeſte, e per vn mar di

ſangue de ſuoi figli martirizzati veleggiare alla

gloria Vide nell'Occidepte ſtringerla con

gran fierezza diciannoue imperadori Roma

ni, ignoranti che queſto Légno non poteua

naufragar nell'C'ccaſo,menire portaua Criſto

Sole più luminoſo che non tramonta nell'Oc

cidente, ma vi riſorge, 2ai aſcendiº ſuper Oc

caſum Dominus nonen illi. Vide il Settentrio

ne, cioè la Reggia di Lucifero, armato tutto à

ſuoi danni, e dall'artichi ſtelle chiuderſi il

paſſaggio in quei Mari, Acºgelandone l'onde,

e molto più i cuori degli habitanti: perche .

ò non riceueſſero il caldr della fede, è l'eſtin

gueſſero in coloro che la portauano. Vide ,

nel Mezzodì più che le Sirti Africane minac

ciarla gli ſcogli di Genſerico, e Traſamondo:

edvn turbine fieriſſimo di Gente Vandala ,

ſtracciarle tutte le vele, e poco men che af.

fondarla: poſcia vomitarſi dal mare vna tre

menda Belua con ſette teſte, e diece corna, e ,

sù le corna diece diademi,tutti depredati alla

- Chieſa
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Chieſa dal ferociſſimo Pardò della Turchia .

Vidi de mari beſtiam aſcendentem, babentem . dpoc. I 3

capita ſeptem, ci cornua decem, ci ſuper cor

nua decem diademata: Et bestia quam vidi ſi.

milis erat Pardo. Mà ſe vide Giouanni così

fieri i nemici che combatteuan la Chieſa, non

meno valoroſi vide à ſoccorſo di queſta Naue

venir dal mezzogiorno gli Eroi contro il Par

do Turcheſco,carico depredati diademi. Ec

coi ſeguaci dell'Agnello, che armati della ,

candida Croce, ſono il terrore della belua

Ottomana, e tante volte vinta, ed abbattuta

la coſtringono a rintanarſi nell'Oriente. Hi Apec. 1,

cum agno pugnabunt, 6 agnus vincet quoniâ

Dominus Dominorum est, o Rex Regum: &

qui cum illo ſunt vocati eletti, di fideles. Ben

fi chiamano Eletti, mentre quà ſi raguna lo -

ſcelto fior di tutta la Criſtianità. Ben ſi dicon

fedeli, mentre guardano queſta porta del Cri

ſtianeſimo i figli del fedeliſſimo Precurſore ,

che l'inſegnò a difender la fede col proprio

ſangue. E ſe le Nationi ragunate in mezzo all'

acque che bagnano queſta fedeliſſima Iſola, ſi

chiaman Lingue, ecco che chiaramente fog

giunge Giouanni, che a queſte lingue hà mol

to da piacere lo ſparſo ſangue, e le diuoratº

carni della belua Ottomana. Aque quas vidi:

- - ſti
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Apoca I 7'

Aymon.

ap.Salaz

loc.cit.

Damian

sti populi ſunt, 3 gentes, di lingua, decem ,

cornua qua vidiſti in Beſtia, deſolatam fa.

cient illam,dº nudà,6 carnes cius deuorabunt,

& ipſam igni concremabunt. Queſto è il fuoco

che dalle voſtreLingue come da quelle infoca

te che diſceſero sù gli Apoſtoli ſi vibrò tante

volte ſopra l'incenerite armate del fieroTrace.

Cosi fù aperto Signori alla ſcienza di que

ſto Apoſtolo qualunque più remoto auueni

mento della Chieſa, è più recondito arcano

delle Scritture: onde diſſe Aimone che tra la

Profetia di Giouanni, e tra l'altre v'è quella

differenza, che trà il Principe, ed il Vaſſallo,

tra l'ombre dell'antico, ed i chiariſsimi raggi

del nuouo Teſtamento,ed in ſomma fra Dio,

e fra gli huomini ſi frapone, guanta inter

ſeruum, d Dominum, inter legem, 3 Euan

elium, inter Deum, 3 hominem. Che però

delle doti dell'iſteſſa Diuinità aſſai più ne ,

ſcoprì Giouanni, che Criſto iſteſſo,mercè che

il Verbo eterno per illum voluit aliquid mani.

feſto proferre quod per ſemetipſum noluit liqui

ſer. de 2 dà aperire , come atteſta il Cardinal Damia
Io:

IlO -

Alla ſublimità della ſcienza del noſtroApo.

ſtolo và pari l'eminenza della virtù, e s'heb

be queſt'Aquila perſpicaciſsimo il guardo nel

COIl
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contemplare le perfettioni del Sol Diuino,

h:bbe parimente rapidiſſimo il volo nel pog

giar alle cime più alte della perfettione. Mi

ratela dalla Paleſtina ſpiegare il volo verſo la

minor Aſia, e circondar tutte quelle Regioni

per conuertirle. Chi può dir con che zelo fon

daiui tante Chieſe al ſuo Criſto? Con che ,

celeſte dottrinale ammaeſtra? Con che Apo

ſtolica virtù le coltiua ? Con che prodigioſe ct,ſon.

attioni le ſtabiliſce ? 9ats infuſam ei virtutem in prolog

incredibili admiratione non proſequatur ? N'è º etzage

- - - v - 0

ammiratore Criſoſtomo. Virtù ſuperiore all'

humana dee dirſi quella, che l'Aſia ſuperba ,

madre d'errori trasforma in humil diſcepola

del Vangelo : ond ella inuece d'imparar al

le ſcuole di Pitagora come s'intendan le belue,

apprende dagli Oracoli di Giouanni come ſi

conuerſi cogli Angeli: in vece di praticar le via

impure maſſime di Platone nella communion ºſº.

delle mogli, eſſercita quelle che le preſcriue "

coglieſſempi della mirabil ſua purità vin'Apo- fan,

ſtolo, da cui non meno colla ſantità della vi

ta, che con quella della dottrina ſi diſtruggo

noi pernicioſi dettati del Gentileſimo, e sinº

pone eterno ſilentio alle peſtifere Catedre e

dell'Aſiana Filoſofia. Ex quo bie, 6 reliqui c .
Piſcatores fuerunt, Pithagora, di Platonica/-ii

lue
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luerunt dottrina, queſtºperiori tempore tanti

nominis, 6 authoritatisferebantur.

Non ſi trattenne tra confini benche sì am

i della minor Aſia la virtù di Giouanni, e ſe

l'Aquile preſcriuono vaſti ſpati dell'aria alle

Ariſ lº mete ſtabilite per le lor prede, come atteſta il

"Filoſofo, più vaſte le preſcriſſe in Terra il no.

ſtro Apoſtolo a glorioſi ſuoi voli per far pre

bar, an da dell'anime. Egli dall'Aſia paſsò tra Par

chriſti ti, penetrò tra Baſſori, giúſe nell'India,ritornò

:: nella Frigia, girò la Paleſtina, valicò l'Arcipe

paff, lago, preſentoſsi all'Italia, ſtampando da per

Populi,li tutto orme sì chiare di ſourhumana virtù, che

i" coglieſſempi della ſua vita, e cogli Oracoli

graphi, del ſuo Vangelo conuertì l'Vniuerſo,Vniuer

poi non ſum Orbem ſuo clamore cohibuit, comprebendie,

" implicui vi riflette Criſoſtomo, non ſapendo
in frolog ſi qual ſia maggiore in Perſonaggio così mi

º rabile è l'arcana Sapienza che rende attonito

ogni intelletto; è l'Eroica Santità ch'à ſe ra

piſce ogni cuore: e trasforma gli oſſeruatori

delle ſue maſsime d'huomini in Angeli. Huc

accedit, parla l'iſteſſo Arciueſcouo, quod San

diſſimus, quod admirationis plenus, arcana ,

redundat ſapientia, vt qui eum diligenter ob

ſeruant, non homines terrae incola habendi/int,

ſed in Angelorum conſº/ſu collocentur.

- Mà
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Mà da queſta general prona della Santità

di Giouanni paſſando è più particolare argo

mento, dirò ch'ogni virtù s'ammira insigran.

de Apoſtolo nell'auge della ſua Sfera. La ca

ſtità lo fece il diletto di Criſto, c'I figlio adot

tiuo di Maria,la purità della quale non trouò

tra quei Santiſsimi Perſonaggi del Collegio

Apoſtolico à chi meglio raccomandarſi che

à queſto, il qual ſe bene più giouin di tutti,

meglio di tutti l'eſpreſſe nell'illibato candore

della ſua vita. Ioannes Virgo datus, vt Virgi- P.Hier.

ni cohereret, pudiciſſima Virginitas nulli re- i"

ctius quan Virgini commendatur, eadem in . Mi

vtroque incorruptio, à giuditio di S.Girolamo.

La Carità fà sì ardente che per la bocca di lui

eſalauano continuamente fiamme celeſti: nè la

ſua lingua articolaua altri accenti che ſomi

glianti, qui non diligit manet in morte:anzi per Ioseº.es

vnico argomento d'eſſer vn'huomo congiun

to à Dio apportaua l'amore, In hoc cognoui- Io ep.t.

mus quoniam in ipſo ſumus, ſfin in illo perfe- “ ”

difuerimus, idei in dilettiane, chioſa Ago- ,

ſtino. Che però hauendo Giouanni maggiori"

fiamma nel cuore, hebbe maggior luce nell'in- in Io:

telletto, e ſeppe più di tutti gli Apoſtoli gli

arcanidiuini: e meglio di Pietro iſteſſo capo

della Chieſa conobbe Criſto, dixit diſcipulus ro:c.c.ºr

ille ,
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ſer.78.

ille Petro Dominus eſt: eſſendo chiaro contra

ſegno della maggiore acutezza nel conoſcere

la maggiore attiuità nell'amare, 9uia ſemper
ºhryſolo, - - - -

º" a cui acuti, tntuetur, come auuisò

Pier Criſologo. La Fortezza gli feſoſtener

generoſamante ed i tormenti à lui dati colla.

caldaia bollente, ed il martirio c'hereditò da

Criſto con veder le ſue pene, e con teſtimo

niar le ſue glorie: onde diſſe vidimus, º te.

º;º ſtesſi mus,Gracè est martyres ſumus,ſoggiun.
l l f.

e Agoſtino, Testimonium enim dicendo cum

diſpliceret ipſum teſtimonium paſſi ſunt omnia,

que paſſi ſunt martyres Martirio che prima

tolerò con mirar il barbaro ſcempio che fece

ro dell'amato Maeſtro, vidimus, & martyres

ſumus, e poi raddoppiollo nella ſua vita,qua

to animoſa nell'atteſtar la Diuinità di Giesù,

tanto magnanima in ſoſtener la fierezza della

perſecutione, ch'armo il mondo contro i te.

ſtimonlj di queſta importantiſsima verita, Te

ſtimonium enim dicendo paſſi ſunt omnia qua

paſſi/unt martyres L Humiltà dal più alto

Trono dell'eminentiſsime ſue virtù l'abbaſsò

al concetto più infimo di ſe ſteſſo, e dalla fra

tellanza di Criſto, e dalla figliolanza di Ma.

ria, ambedue dignità d'inarriuabile altezza, lo

sprofondò alle maſsime, che portaua di"
raD11
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rabil peccatore, dicendo, Siquis peccauerit ad

uocatum habemus apud Patrem,onde ne ſtupi

ſce Agoſtino, ſapendo che per ottener gratie

da Criſto i medeſimi Apoſtoli ricorreuano al

patrocinio di Giouanni, alla cui teſta ſeruiua

di guanciale il cuore della Diuinità; e pure ,

hor ſi dichiara biſogneuole d'Auuocato che i

lo difenda, Videte humilitatem, certe Ioannes

vir erat, iuſtus, o magnus, ille qui depeiore

Domini Diuinitatem erudiauit,non dixit aduo

catum habetis, ſed habemus.

Hor qual di queſte alte virtù del grande ,

Apoſtolo da noi ſi eſprimono è Giouannico

sì caſto nell'età giouanile, che la purità della

gran Madre di Dio alla cuſtodia di lui ſi rac

comandò. V'è tra noi chi ſi diletti di cuſto

dire non ſol la ſua, ma l'altrui purità ? O Dio

non ſolamente ſarà indegno del nome di Ca

ualiere di S. Giouanni chi farà opre contra

rie al candore di sì gran Santo, ma nel Tribu

nale diuino lo trouerà non Auuocato che di

fenda, ma Giudice che gaſtiga, anzi fulmina

gl'impuri oltraggiatori della ſua verginale in

nocenza, ne fa fede infallibile San Girolamo,

1o: ep i

Ca? »

Augilois

cit.

D. Hier.

guid facies coram Maria, cori Ioanne ? Non- pad su

ne ſplendore caſtorum quaſi fulminibus per

cºſa combureris ? Giouanni sì ardente nella

Q - cari

ſannam.

Lapſam.
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ba4ugu.

tract.5.

in Io:

carità verſo Dio, e verſo il proſſimo che

ſempre haueua in bocca queſto precetto, per.

che ſempre haueua nel cuore Giesù chei
mandò. Me felice ſe dal petto di tal Serafinº

poteſsi prenderle fiamme, 8 accendere il cuo
re di chi mi aſcolta. Se vi mancano l'altre

virtù, io non diſpero, dice Agoſtino, che voi

vi ſolleuiate al poſſeſſo de'Cieli, purche laCa.

rità non vi manchi. Ma ſe manca queſta, ah

che tutte le virtù ſono inhabili ad acquiſtarui

la gloria, guicquid vis habe, charitatem non

habeas nihil tihi prodest, catera ſi non habes

hanc habe impleſti legem. Lungi da voi l'emu

lationi, lungi i rancori, lungi le maldicenze :

ſe vi lega doppio vincolo e di Criſtianità, e di

Religione, non ſia mai vero che da sì forte.

legame vi baſti à ſciorre vn fiato di Lucifero,

cioè lo ſdegno. Giouanni si tolerante, che,

quantunque non fa chiamato martire, ſoſten

ne, come diſſe Agoſtino, per la confeſſion della

fede il ſuo martirio, Teſtimonium dicendo paſ.

ſi ſunt omnia, que paſſi ſunt martyres. Niu

mo, ſi come voi, hà così pronte occaſioni d'he

reditar per la fede queſto bel nome. Segui

tate collo ſpirito di Giouanni le magnanime

impreſe d' abbattere l'infedeltà. I patimenti

che ſoſtenete ſopra le armate, i pericoli che-

- in

-
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incontrate nelle tempeſte, il ſangue che ſpar

gete nelle battaglie, tutto queſto vi coſtitui

ſce martiri della Fede, ſecolla purità dell'in

intentione di queſto Apoſtolo voi ſcorrere ,

continuamente i mari per dilatarla. Goderà

I'vno e l'altro Giouanni d'hauer figli non me.

no, d'opre che di nome à ſe ſteſſo conformi, e

ſe l'Aquila proua al Sole i ſuoi parti, ſi rico

noſceranno per veri figli di S. Giouanni quei

Caualieri, ch'alla luce della virtù haueran,

ſempre la mira:per poggiar poicome Aquile,

sù le medeſime ſtelle à vagheggiar l'Eterno

Sole per tutti i ſecoli.

QL2 I L
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Detto al gran

MAESTRO DI MALTA.

Nell'Oratorio de Caualieri l'an

no 1684. in cui s'eſpoſe il SS.

ſopravn Trono.

º i Alageuole io ſtimai ſempre la deci

N9% i ſione di quella lite famoſa,in cui no

il VºI bili ingegni conteſero, ſe ſia più de

* ſiderabile all'huomo la quiete ben

che oſcura della vita priuata, è pure il traua

- glioſo
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glioſo ſplendore della Fortuna regale. Impe

roche ſe vantafi il Poeta ſatirico d'hauer bilan

ciate sì bene le ragioni d'ambe le parti, che

decidendo è fauore della priuata fortuna ,

francamente conſeglia il Dittator Lucio Silla

à deporre il gouerno dell'Imperio Romano,

vantaſi per contrario Ceſare il Dittatore d'ha

uer appreſo da gl'inſegnamenti d'Euripide à

porre in non cale non che la vita priuata, ma

le leggi medeſime al viuere humano preſcritte

per maneggiare le redini della Romana poten

za. E nel vero ſembrano dell'Vma parte,e dell'

altra efficaciſſime le ragioni. Dolce ſtimaſti

nellaRegia fortuna il ſeder ſopra il Trono del

Re Sapore, che vedendoſi vicine al capo ro.

tar le ſtelle, poneua il piede quaſi dominatore

sù gli ſteſſi Elementi: ſpecchiarſi col Rè Ciro

nelle gioie della ſua Reggia: ſorbire con la .

Principeſſa d'Egitto viuande di margherite:

nuotar dentro ſtagni d'acque odorate con

Eliogabalo :e ſopra reti d'oro, che per lane ,

hanno roſe,dormire i mobidiſſimi ſonni di Ve

ro Commodo. Amaro poſcia ſi ſperimenta

dall'Eminenza del Trono il miſurar coll'oc

chio lagrimoſo di Maſſimopiù horribile la ca

duta: il vederſi con Giulio Ceſare imporpo.

tarda pugnali la toga col proprio ſangue :

Q 3 guſtar

Conſiliti

dedimus

Syllaety'c

Iuuemal,

Euripid.

in pba

niſſe.

2uing.im

Theat.

Sidon.l. 2

ep. 1 3
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guſtar alle Regie menſe più terrori che dei
tie con Teodorico: e da viuande di perle paſ

ſar alla Piſſide di veleno con l'Imperadore

Nerone. Della conditione priuata ſono dolci

prerogatiue, il menare in ſeno d'vna ſicurº i
quiete tranquilliſſimi ſonni: non eſſer dell'

ambitione, che ſempre regna ne Grandi, vio

lentato è riſtringere il cuore in anſioſi penſie

ri, per dilatare le mete del proprio Regno: e'

da humile ſeggio veder con ciglio allegro le

vampe ſtrepitoſede fulmini, che berſagliano

l'eminenze. Ma per contrario ſi pena non ſi

gioiſce in conſiderarſi ſoggetto alle ſoperchie

rie de'Regnanti: inchinare il dritto delle pro

prie ragioni à gli errori chi ſpeſſe volte folle,

mente comanda: e come sfera minore ſentirſi

con moto al proprio moto contrario dal mag.

gior Orbe rapito con violenza. Siche nell'wna

parte, e nell'altra temprate ſono le dolcezze

cogli amarori,nè il riſo giocòdo di queſte dure

diſſomiglianti fortune và ſeparato dal pianto.

Che ſe poteſſe ritrouarſi vno Scettro da cui ſi

vedeſſero germogliare le roſe non congiunte ,

alle ſpine,cioè a dire vn Reame per ogni parte

felice, non vi ſarebbe ſenza fallo perſona, dal

comun ſentimento degl'altri così lontana, che

non voleſſe in queſto giorno decidere la fa

moſiſ
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l

moſiſſima lite, e francamente anteporre all'oſ

curità del viuer priuato gli inuidiati ſplendo

ri della fortuna Regale. Ogiorno per noi tut

ti felice, e degno di ſegnarſi col più leggiadro

diamante, che sfauilli nel firmamento. Quel

l'Eucariſtico pane, a cui ſopra nobiliſſimo

Trono teſſono luminoſa corona ben mille fa

ci, è quel Regno felice, doue ne porge il Sal

uadore à guſtare ampi torrentidi celeſtiali dol.

dolcezze, non amareggiate da ſtilla veruna di

fiele. Non vdite Santa Chieſa che à quegli

altari da titolo di Regia Menſa, Menſa noui

Regis,e la chiama figura del Regno Sempiter

no del Paradiſo, Fac nos ſempiterna fruitione

repleri, quam pretioſi corporis,º ſanguinis tui

temporalis perceptio prefigurat ? Dunque ſia

mio penſiero di ſpiegar queſta ſera argomento

sì nobile, e dimoſtrarui che chiunque ſi acco

ſta alla Menſa Eucariſtica, paſſa dalla priuata

conditione allo Scettro, e d'huomo quantoſi

uoglia plebeo, ſi cangia in glorioſo, e fortu

nato Monarca.

Mentre parlo di Monarchie ſcriuerà bene

le prime proue dell'argomento propoſto sù

la ſua porpora il coronato Profeta. Dominus

regnauit, iraſcantur Populi, Dominus in Sion

magnus. Hà regnato il Signore, dice Dauide,

Q 4 - e ad

Pſal. 98.
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e ad onta de'Popoli che lo perſeguitano, ha

collocate le grandezze del ſuo Trono Reale

nel monte Sion. Voi mi chiedete per qual ca

gione s'inalza il Regio Trono di Criſto sù le

nemiche montagne di Geroſolima, che non ,

ſeppe farlo Monarca ſe non da ſcherno, dan

doli canna per ſcettro, ludibri di porpora ,

per manto Regio, corona di ſpine per maeſto

ſo Diadema? Mancauano forſe altri monti al

le ſue Reali prerogatiue più confaceuoli? Più

eſpreſſiuo delle ſue vere grandezze ſarebbe i

ſtato l'Oreb, doue con formidabile, ma però

maeſtoſo apparato moſtrò Dio Reggia di fia

me, corteggio di fulmini, e la regnante ſua -

Maeſtà di quà publicarono Popoli proſtrati,

e bandiere abbattute; di là editti intagliati ſo

pra Zaffiro, e poi deſcritti col ſangue de traſ

greſſori. Che ſe queſto apparato dell'Oreb ſi

giudicaſſe Regiosi, ma troppo ſpauentoſo,

più plauſibil teatro delle Reali grandezze di

Criſto ſi poteua dimoſtrare il Tabor : Quì

egli hebbe per biſſo ſe non per oſtro il più pu

ro candor delle neui, e gli folgorarono dalla

faccia raggi benigni d'vn'amabiliſſimo Sole.

Qui ſi aperſero i Cieli è publicarlo Principe

della Terra non ſolo,ma delleSfere:e dimezzo

alle nuuole svdì la voce del Padre ordinante

alle
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A

alle creature tutte il pagarli tributo di obe.

dienza, ipſum audite. Perche dunque laſciati

da parte queſti Monti, che ſon Piramidi mae.

ſtoſe delle grandezze di Criſto, ſi prendono

le picciole Colline del Sion, per baſe delle

maggiori ſue glorie? L'arcano di queſto pen.

fiero del Rè Profeta vien dichiarato dalla pen

na d'Eſichio, famoſo trà Dottori di Grecia,il

qual dice che Criſto nel Monte Sion iſtituì l'e

Auguſtiſſimo Sacramento dell'Altare, e però

Dauide in queſto più che in ogni altro Monte

lo deſcriſſe regnante, per dimoſtrarci che quel

Sacramento Diuino è il ſuo nobiliſſimo Re

gno, il quale dalle colline del Sion dilatatoſi

poſcia per tutto il Mondo,v'abbattè il Regno

di Satanaſſo,che cogli Idoli ſuoi la Terra tut

ta ſignoreggiaua ſuperbo. Dominus regnauit,

Dominus in Sion magnus, quia in Monte Sion"
- - - - - - - ºp. Aget.

perfecit myſteria ſui corporis, di ſanguinis, dº in fſ 98,

inde contriti ſunt omnes, qui Dy dicebantur.

Si ſottoſcrivono al parere d'Eſichio due dell'

eloquenza Greca,e Latina facondiſſimi Padri,

che al Sangue del Redentore attribuiſcono il

nome di Regia Porpora, e di glorioſo Diade

ma, che ſon le inſegne di Principi Coronati.

Huius ſanguinis participes, dice Criſoſtomo, Chryſoſi.

cumAngelis,dº-Archangelis manent,ipsäChriſti

Regiam

bom. 61.

ad Fap.
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Regiaminduti folam. E con ſentimento vmi

p.at, forme Ambrogio, Ornatus capitis glorioſas, -

,iu. quod non regalia diademata, ſed Dominici ſan

Valenti- guinis inſignia coronarent. O nobiliſſimo Re

" gno che ſolleui à Dignità di bene auuentura

i,. to Monarca che ti riceue. O Regno potentiſ

ſimo, per cui giace abbattuto il Reame formi

dabile delle Potenze infernali. Nam in Mon

te Sion perfecit mysteria corporis, 6 ſanguinis

ſui, & iude contriti ſunt omnes, qui Dj dice

bantur.

Io viveggio curioſi di ſapere come da que

ſto gran Sacramento s'abbatterono tutti gl'

Idoli della Terra, e ſi ſpezzò in mille pezzi lo

ſcettro di Satanaſſo, quando sù quegli Altari

sfauillò la Regia porpora del Sangue di Criſto

ſacrificato. Per dichiararuelo io v'aprirò, Si

gnori, la più bella ſcena del Mondo,in cui ve

diate vna tauola di trasformationi merauiglio

ſe. L'imbaditor della tauola è il ProfetaEſaia,

che vi pone à ſedere dodici huomini peſcato.

ri, mà queſti (mirabilcoſa! ) al primo bocco- .

ne ſi vedono attorno la barca mutata in Tro.

no: le vele cangiate in porpore: trasformate,

in lance da combattere i remi da vogare: le ,

reti ad ogni maglia hauere appeſovno ſcudo:

! ed effida quella menſa,oue s'erano ſeduti peſ

CatOTI
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catori ſorgere Principi. Pone menſam, dice il Eſai.c.21

Profeta, contemplare in ſpecula comedente,do

bibentes, ſurgite Principes arripite clypeum ..

Voi già intendete la menſa deſcritta da Eſaia,

eſſer quella menſa Sacramentale , doue gli

Apoſtoli, che ſederono i primiſitrasformarono

di Peſcatori plebei, in Principi così nobili, che

non v'è hora Monarca, il qual non ſia ambi.

tioſo di proſtrare a loro piedi la ſua Corona.

Che ſe il Profeta, doppo hauergli dichiarati

Principi li vuole ancor combattenti, ſurgite »

Principes, arripite clypeum,egli predice le glo

rioſe battaglie, che vſciti da queſta MenſaSa

cramentale andarono a preſentare gl'Apoſtoli

al Principe delle tenebre, che reſtò a terra ab

battuto, con tutti gl'Idoli ſuoi già dominatori

del Mondo: onde ſoggiunge il Profeta, Ceci

dit Babilon, do omniaſculptilia eius contrita .

ſunt in terram, quaſi diceſſe, Sù sù, reali miei

banchettanti, e dentes,6 bibentes ſurgite Prin

cipes arripite clypeum. Già il ſangue dell'A.

“gnello Diuino v'hà nelle vene infuſi ſpiriti

vgualmenteRegij che generoſi per abbattere il

Regno di Satanaſſo, andate nelle quattro par

ti del Mondo è diſtruggere l'Infernal Babilo

nia. Voi Tomaſo ſotto le onde del Gange ,

ſepellite le idolatrie del ſuperſtitioſo Leuante

Abbat
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Abbattete nella Statua del Sole l'empietà del

l'India che follemente l'adora, e co'fiumi del

voſtro ſangue che ſgorgherà ogn'anno dal 1

ſaſſo, in cui riceuerete il martirio, lauate le º

macchie dell'Oriente contaminato. Voi Pie

tro, voi Paolo incaminateui verſo l'Occaſo.

L'vno fondi la ſua ſede nel Vaticano, per cui

Roma di maeſtra d'errori diuenga Oracolo di

verità riuelate. Col ſangue dell'Agnello da

lui beuuto in Geroſolima coloriſca Pietro

quelle Porpore, che hanno da illuſtrar la ſua

Chieſa. Mà più che gli oſtri in petto de'Por

porati ei faccia sfauillare la carità Paſtorale -

L'altro, cioè Paolo gran Dottor della Genti

âmaeſtri non cheRoma l'Italia tutta: ed à for

za di prodigi ftápi nel cuor de'Popoli l'amore

della virtù,ed il culto del vero Dio.Le vipere

che pendenti dalla ſua mano non haueranno in

Malta veleno per ammazzarlo, ſiano argomen

to dell'innocenzabramata dall'Apoſtoloinvn'

Iſola, doue ſarebbe coſa troppo deforme che

il veleno,il qual manca alle vipere,abbondaſſe

alle lingue degl'huomini. La ſuaNauechevſci

ta vittorioſa dalle tempeſte del Mare, non fa

rà naufragio ſe non à terra, mà in maniera

che ſarà ſaluo l'Apoſtolo, e bene accolto da'

Barbari; dimoſtri che chi và col Zelo di Pao.

lo
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lo à dilatar la Fede di Criſto,anco trà naufra

gij ſi ſalua, anco dalla barbarie s'accoglie ».

L'Iſola corteſe accoglitrice di sì grand'Huo

mo ſarà ben premiata dal Cielo, perochè d'

Hoſpite fortunata d'vn Apoſtolo,primo Cá

pion della Gratia, diuerrà Madre glorioſa di

tanti Eroi, che ſaranno Campioni dellaChie

fa, e propugnacoli della Fede:ed in vece d'vn

Legno foreſtiero che v'approda dall'Oriente,

vedrà le proprie armate venir cariche di ric

che prede dal trionfato Leuante: ne mancarle

mai ſucceſſori del grande Apoſtolo in empire

à pro di lei non già con ſpirito eguale,maimi

tatore, la ſaluteuol tromba della Diuina pa

rola. Ite voi Matteo, e voi Marco nel mezzo

giorno,ed abbattuti tanti Numi bugiardi,che

rendono l'Africa più fertile d'idolatrie che di

Moſtri, inalzateui la Statua del Redentore,

acciò cada per terra quella di Mennone: pre.

dicate il Verbo,perche ſi ammutoliſcano que

gli Oracoli menzognieri: corra il Nilo più ſa

luteuolmente vermiglio del voſtro ſangue -

ſparſo per Criſto, onde s'ammolliſcano i cuo

ri di quei duriſſimi Faraoni del Gentileſimo:

popolate d'Angeli più che d'huomini i deſer

ti di Mareotide, e le pendici di Nitria: e ſo

pra la fama delle ſette Piramidi, che ſonoi

i TC A
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merauiglie del Mondo, vadano merauiglioſe

le glorie del Monte Sion, per hauerui Criſto

iſtituito vn Sacramento, doue l'Altiſſimo fe.

memoria de ſuoi più portentoſi prodigi, me-;

moriam fecit mirabilium ſuorum. Voi Bartolo- l

meo, e voi Filippo penetrate nell'Aquilone.

Se la Scithia per l'ecceſſo delle ſue neui, non

ſente fulmini, gli oda hora dalla voſtra bocca

fulminatrice de'cuori, mentre predica Criſto;

diſtruggitrice degl'Idoli, mentre rouina Aſta

rot. Doue Lucifero s'eleſſe il ſoglio con quel

le voci ſuperbe , Sedebo in monte testamenti

in lateribus Aquilonis, inalzate il Trono del

Redentore, e ſtabiliteui il Regno dell'Augu

ſtiſſimo ſuo Sacramento. Siadori dall'Orſa

Aquilonare l'Eucariſtico Agnello. Le rupi

del mare Gotico idolatrate per Deità proſtri

no l'humiliata lor fronte alle colline del Sion,

conſecrate dal ſangue del Redentore: e doue ,

l'onde marine impietrite dal gelo chiudono ad

ogni legno il paſſaggio, nauighi felicemente la

Naue Apoſtolica,perche De longe portans pa

nem ſuum. Tanto volle dire il Profeta Eſaia

à gl'Apoſtoli, che dalla Menſa Sacramentale

s'alzarono Principi non ſolo, ma combattenti,

edentes, d bibentes ſurgite Principes, arripite

clypeam e con glorioſe vittorie ſcorſe le quat
trO
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troparti del Mondo, v'abbatterono l'infernal

Babilonia con tutti gl'Idoli ſuoi, Cecidit Ba

bilon, & omnia ſculptilia eius contrita ſant. Si

che reſta auuerato l'Oracolo di Dauide, che

- dichiaròCriſto regnante ſu le colline del Sion,

perche v'iſtituì il nobiliſſimo Regno della ſua

Menſa Sacramentale, da cui ſi diſtruſſe il Rea,

me delle Potenze Tartaree:Nam in monte Sion

perfecit mysteria corporis, di ſanguinis ſui, dº

inde contriti ſunt omnes quiDj dicebitur.Onde

grida Girolamo, 3 inſieme ſgrida la tepidez.

za de'Criſtiani, i quali amando tanto le gran

dezze, non conoſcono queſta per la maggiore

d'ogn'altra, cioè farſi Principi alla Regia

Menſa del Saluatore: Pone Menſam contem patero

plare in ſpecula edentes, di bibentes ſurgite - nym.

Principes.Dicitur per Prophetam ad omnes cre

dentes, vt comedentes, dº bibentes corpus, dº

ſanguinem Domini vertantur in Principes.

Chi mi narra hora le grandezze d'Augu

ſto Ceſare, al quale vn Aquila portando all'

improuiſo dal Cielo vn pane, preſagi le ſue

reali felicità, Aquila panem ex improuſo leni- Cueton,

ter delapſa reddidit, quà futura magnitudo il."

lius ſperari animaduertique poſſet, dice Sue

tonio. Ecco l'Aquila di cui ſcriſſe Ambro

gio, Hec ſt Aquila de qua ſcriptum 94/acutº

- - - - - Aquila -
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- Aquila tegt nidum ſuum,ideſi Chriſtum Eccle.

- - ſiam, che recatoci dal Cielo quel Pane Ange.

lico, ne fà preſagio delle Reali grandezze, le ,

quali felicitano chi degnamente il riceue. Chi

mi ricorda le glorie di Saule che per argo

mento della Corona vide preſentarſi due pani,

Reg. Hoc tibi /ignum quia vnxit te Deus in Princi

pem, da bunt tibi duos panes; pegno di più fe:

lice Corona è il Pane Sacramentato, il qual

reſenta Santa Chieſa a Reali ſuoi figli, pur

che ſi accoſtino degnamente à riceuerlo.

S'accoſtò degnamente al Diuiniſſimo cibo,

e ſeruì riuerentemente il ſuo Miniſtro quel

Conte, è cui la diuotione verſo queſto gran ,

Sacramento partorì ſcettri,e fù genitrice d'Im

peri. Riandate con la memoria gli oſſequij che

riptain Ridolfo Conte d'Aſpurg fece ad vn Sacerdo.

mon poli te che portaual'Eucariſtia, e rimarrete ſicuri

ch'ella non ſol trasforma in Monarchi chi la

riceue nel cuore, ma chi la venera per le ſtra

de. Precipitò da cauallo Ridolfo in vedere -

quel Sacerdote, e fattolo montare nel ſuo ca

uallo, egli, mentre inondaua la pioggia, lo ſe

guì e pedone, e ſpogliato alla staffa. Queſta è

la vera fonte dell'Auſtriache grandezze,impe

ròche trà poco fù il Conte eletto Imperadore,

ed i ſuoi Poſteri dilatando al paro della Pietà

la

-
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la fortuna, per vn manto,di cui è beneficio del

Miniſtro del Sacramento ſi ſpogliò il Conte

Ridolfo, ſi veſtirono eſſi di tante porpore ne'

Regni di Boemia, d'Vngheria, di Sicilia, d'A

merica, e delle Spagne. Per vn Cauallo da -

cui per honorare l'Eucariſtia il di loro grand'

Auo ſmontò, montarono eſſi à maneggiarfe

licemente le briglie del feroce Cauallo di Na

poli, sù l'Arcione del quale niun Rè per sì

gran tempo ſi potè reggere: e ſolo i Principi

Auſtriaci riuſcirono gli Aleſſandri di tal Bu

cefalo. Per vina pioggia che à cagion di ſerui

reil Rè de'Cieli Sacramentato, tolerò il Con

te Ridolfo sù le ſue ſpalle, premerono eſſi il

dorſo all'acque tributarie di tanti Mari vaſſal

li, che ſotto le Hiſpane armate naſcoſti, por

tano sù le ſpalle per ſeruitio de Rè Auſtriaci

peſo,non sò ſe maggiore di ferro per le ſolda

teſche, quali ſi mandano dalla Spagna in Ame

rica; è pure d'oro per le Flotte cariche di te

ſori, che dall'America ritornano nella Spa

gna. O vtilità quaſi non diſſi infinita la qual

riſulta dal riceuere degnamente nel cuore, e

dal venerar deuotamente per le ſtrade la Di

uina Eucariſtia:onde l'Auſtria dilatata à gran

dezze che non capiſcono nell'Europa, ſi diſ,

teſe per le marine d'Africa fino in India, ed

R OCCul

i
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occupataui non ignobil parte dell'Aſia, pe

netrò nell'America à dominare Regni ſcono

ſciuti alle noſtre Stelle,e naſcoſti al noſtro So

le, che può reſtare ammirato vedendo lo Scet

tro Auſtriacogittar l'ombra clemente del ſuo

gouerno, la doue egli non giunge col vaſtiſſi

mo raggio della ſua luce: ed vna ſola Fami.

glia con vanto non sò a quale altra commu

ne,hauer fin'hora ben quattordici volte recin.

te le auguſte tempie col Diadema Ceſareo.

Tanto ſalì nella gloria Ridolfo quando pre

cipitò dacauallo per venerare l'Eucariſtia, e

riporui il ſuo Miniſtro: e quanti paſſi egli die

de in ſeruir Criſto Sacramentato, tante Pro

uincie ſi può dire che conquiſtaſſe a ſuoi feli.

ciſsimi Succeſſori. Queſta è la vera maniera

di farſi Grande, e ottenere doppia grandezza

e temporale, ed eterna. Ohimè corrono tanti

con incredibile ardore à procacciarſi le gran

dezze del Mondo, e così pochi vſano la dili

genza douuta per ben diſporſi al nobiliſsimo

Regno di Criſto. Che è Hanno forſe i Regni

del Mondo qualche prerogatiua maggiore,

che metta conto per acquiſtarli, di rinouar

le maſsime di Giulio Ceſare, cioè calpeſtare i

le leggi humane, e violar le Diuine ? Si ius

violandum,reguandi cauſa violandum eſt. An

- - - Zl
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zi ſono tanto infelici queſti terreni dominij,

che il Principe della Romana Filoſofia ſen

tentià che ad vn parto medeſimo nacque nel

Mondo il regnare, ed il penare, Panas, & qui senecain

dem ſoluet graues, regnabit : Regnerà dunquei".

pcnerà, ottima conſeguenza alla Scuola dii

Seneca anzi della Natura che intrecciò d'acu- neea exi

tiſſime ſpine le Corone del Mondo. ſtimante

Regnabit, danque alle medeſime tauole di

delitia ſi vedrà col Rè Dionigi pendere sù la

teſta le ſpade, e con Baltaſſare ſcriuerſeli in

contro agli occhi le ſentenze di morte: e dal

la mano che ſcriue buttarſi con ogni ſtilla d'

inchioſtro dentro le Regie viuande vn bocco

ne auuelenato e dalla ſpada che pende minac

ciarſi ad ogni moto d'empirle tazze Reali col

ſangue di chi vi beue. Regnabit, dunque anco

dormendogli turberanno il ripoſo con Ero sueti ,

de, e Nerone ſpettri horribili, e funeſtiſſime, Ner.

trombe,che fugatogli ogni ſonno dagli occhi,

ed ogni pace dal cuore; lo coſtringeranno a

rompere coſoſpiri i ſilentij placidi della nota

te, ed aggirarſi inquieto per le ſue camere - :

auuerando la ſentenza di Seneca, che bandì il

ſonno da tetti d'oro, e veſti di porpora l'in

quietudine, Aurea rumpunt teſta quietem:vi- sº iº

gileſque trahit purpura noties. Regnabit,"

Cic. l. 5;

qua.tuſc.

2 etezzma

2 dun- agis,

N
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-

gedrea

dunque ne medeſimi balli vedrà con Giaco

mo Seſto Rè di Scotia ſeguire il Choro delle

Dame, fatta ancor eſſa ballarina la Morte, e ,

per quanto il Rè interrompa le allegrezze, e

onga fine alla danza ; non diſpenſarlo dal

farevn ſalto mortale, portandolo frà pochi

mefi dalla Reggia al Sepolcro. Regnabit.dun

que nè men fuggendo potrà coll' Imperado.

re Coſtante ſottrarſi all'imagine ſpauentoſa ,

del ſuo peccato, che da terra lo perſeguita,

fino in Mare: e nauigando con eſſo lui le foci

di Sicilia, sbarca col medeſimo Principe sù

quelle arene, doue contazza in mano di roſſo

licore fumante, l'inuita à bere più ſpauento

che ſangue,replicandogli quella voce amariſ

rielan. fima bibe frater. Regnabit, dunque conchiu.

ºar biſt derà col Rè Antigono , che il regnare del
l. 2.coao.

Mondo è vn ſeruire da ſchiauo, Regnum eſe

ſeruitutem: e ſi leggerà ſopra il Trono l'Epi.

taffio, che Adriano Seſto ſi ſcolpì ſu'l Sepol

iº cro, Nihil infelicius quam imperare, acciochè
da vitts

Pontif reſti auuerata la ſentenza del gran Sauio di

Cordoua, dal quale il regnare giuſtamente fù

chiamato penare, Penas,dº quidem ſoluet gra

ues regnabit. Màil Regno, che ne offeriſce -

Criſto alla Menſa Sacramentale, non porge à

bere dentro la tazza di Coſtante ſangue di

Dra
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Drago, che attoffica; ma ne'calici della Chieſa

ſangue d'Agnello immacolato,cheimporpora

d'oſtro reale,e beatifica di ſourahumana feli

cità chi lo beue. Teſtimonio nechiamo quei

ventiquattro Monarchi di veneranda canitie,

che furon veduti da Giouanni buttare a piedi

di queſto Agnello diuino le lor corone ,

Adorabant viuentem in ſecula ſeculorum ,

d mittebant coronasſuas ante Thronum: e poi

per ſegno della felicità riceuuta da eſſi col

regno,citare tutti brillanti le reali loro gran

dezze, che conſiſteuano nel Sacerdotie, cioè

nel paſcerſi delle carni, e del ſangue dell'Agnel

lo ſacrificato da loro sù quegli altari, Canta

Apoc.e.r

–

bant canticum nouum, dicentes redemiſti nos ºpere-s .

Deo in ſanguinetuo, d feciſti nos Deo nostro

regni, d Sacerdotes,dº regnabimus ſuper ter

ram. Regnabimus non per pochi momenti, non

tra mille pericoli, non circondati da pene, co

me i Regnatori del mondo, ma immortali, ma

feliciſſimi, ma glorificati da quel Dio, che ,

promiſe non ſolo regni ma Paradiſi quando

ne diſſe, Ego diſpono vobis ſicut diſpoſait mihi Luc. ,,.

Pater regnum, vt edatis, d bibatisſuper men

ſam mei in regno meo. Contraponete,Signori,

il regnabit di Seneca al regnabimus diGiouan.

ni per vederne le differenze, e ſe vdiſte le mi.

R 3 ſerie
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ſerie del primo, ſentite hora le felicità del ſe

condo.

Regnabimus el noſtro regno non ſarà fug

gitiuobaleno, che ſpariſce in vn momento

dagl'occhi, come i regni della terra fatti ve:

der dal Demonio à Criſto medeſimo per vin

momento, in argomento della loro fugacità,

Ostendit omnia regna mundi in momento tem:

Luc.c. 4. poris, diſſe S.Luca, e notò Sant'Ambrogio in

p, momento quia diuturna e ſe nequeunt paulum -

in Luc... expeſta, di cito tranſeunt : ma regnabimus

per tutti i ſecoli, cioè alla miſura dell'eterni,

tà di quel Dio, che ne porge in viuanda, e -

ne dona in regno ſe ſteſſo, Regnum tuum regni

e omnium ſeculorum Regnahimus con ſicurezza
che non ci ſaranno imbandite le tauole auuele

nate di Claudio, dou'egli guſtò bocconi chia

mati per iſcherno da Nerone del palato de'

sueton. Dei, perche nol fecero più dimorare tra gl'

"huomini: ma ci viene appreſtata vna menſa,
7-33° - . - -

che per verità ne rende non ſol Monarchi, ma

Dei, mentre ci trasforma in quel veraciſſimo

D.Al Dio, che ne dice per fede d'Agoſtino, Come
.Atig.

in cofeſ. de, non enim tu me in temutabis, ſed tu mu

l.7 cc e taberis in me Regnabimus, ſenza timore, che

ci precipiti dal ſoglio all'altrui ginocchia, è

la furia de'Popoli, è la ribellion degl'eſſerci

ti,
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ti,come ſucceſſe alla maggior parte de'Regnä

ti di Roma di cui diſſe Seneca, hore momentum seneca

intereſt interſolium, di aliena genua: ma con tranquil.

certezza che ſiamo ſolleuati all vnione del " º

Rè de Regi, alla participatione d'un Regno

non ſottopoſto a vicende, Sacramenti percep

tio nobis coniunctionem cum Deo conciliat noſq;,ſid. l

regni ipſius conſortes, di partices reddit, cosìi"

atteſta Iſidoro Peluſiota. Regnabimus, ma il

noſtro regno oltrepaſſando i confini della Na

tura, ſormonterà le medeſime idee, che con

cepì del ſuo Reame Aleſſando: ed arriuerà a

ſignoreggiar nuoui Mondi, ma Mondi di po

tenze ſuperiori all'humana, ed inferiori alla -

noſtra, la quale auualorata da queſto Diuiniſ -

ſimo Sacramento, ci renderà formidabilià gl'

iſteſſi Demonij, Talium participem misteriori

o ip/i dominica carni communicantem Diabo. Chryſoh.

las ne contra quidem aſpicere poteri, regiame , riſº

enim impreſſionem agnoſci, ce ne aſſicura Cri- ”

foſtomo. Regnabimus, nè ſi troueranno deli

tie, al cui godimento non arriui la felicità

del noſtro regno, delitie ben'altro da quel

le, che è ſorbì colla ſua perla Cleopatra; è

promiſe nella ſua Fenice Eliogabalo: è guſtò

nel ſuo Deſco di Minerua Vitellio:peroche ,

eſſendo queſto gran Sacramento vina imagi.

4 ne
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ne della gloria del Paradiſo, ne dà in vn boc.

cone tutto l'Empireo colle ſue gioie: onde,

il Prelato di Vormatia chiama queſta menſa

tamil.de merauiglioſa, Eccleſe militantis cum trium

cena- phante glutinam, dum eamdem dulcedinem ,

º qua illafruitur/ine velamento, ista habet ſub

Sacramento. Regnabimus finalmente in vn ,

Tronoiſteſſo con Dio, che chiamadoci al poſ.

ſeſſo del ſuo nobiliſſimo regno con quelle -

voci, Venite benedicti percipite paratum vobis

regnum, ci aſſicura di sì ecceſſiua felicità con

darci per inueſtitura di così alto reame le car

ni del proprio Figlio, e con inteſſerci del re

gio ſangue di lui gl'oſtri più ricchi,e più mae

go.ser», ſtoſi del manto: Confidite, grida Bernardo,

sen, in quia vtſecuri ſitis, Sacramenti Dominici cor.

i; poris , di ſanguinis inaeftituram habetis.

“O dignità maggiore d'ogni concetto. o fe

licità non eſplicabile da qualunque facon

dia. O Regno d'immortalità glorioſa a cui

vien ſublimato ogni fedele, che à quella men

ſa Regale degnamente ſi accoſta, mutandoſi

d'huomo priuato in Principe coronato : ed

acquiſtando la più felice corona che poſſa

giungere, non che à ſtringer la mano d'huo

mo mortale, ma ad immaginare il penſiero

de'medeſimi Serafini. O vere beati qui ad te,

pre
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regnum decorisperuenire meruerunt,gridi pu

re eſtatico S. Agoſtino, è regnum omnium ſe aves.

culorum, vbi nomen indeficiens, di pax Dei. liloq. c.

e regnum beatitudinis vbi tu es, Domine/pesº -

Sanctorum, di diadema gioria.

A queſto regno voi ſiete chiamati, è ſe.

uaci di Criſto, maſe vi ſi offeriſconoScettri,

è giuſto, che veniate à riceuerli con abito non

indegno, ma confaceuole alle Corone: cioè

del tutto diſſomiglianti à quell'huomo mal

conſigliato, riferito da S.Matteo, ch'entrato

con veſte ſeruile advn cóuito di maeſtà fà dal

Principe dalla Reggia fatto paſſare alla cate

na, Rex ſupernus illum, qui cum indigna ve

ste maieſtatis auſus est intrare conuiuium, de

trudi iuſit in tenebras exteriores, quia defor- de terre

mitas inuitati ad inuitantis redundat iniurià,º
º - v - e - - e sei - - . . . ” sura de

così dice Criſologo: e riuolto à quei criſtia i.

ni, che non conoſcono la Maeſtà di queſta

menſa più che reale, fermate il paſſo, egli gri

da, fermate, è voi, che venite con abito così

vile advna Reggiasì nobile, plebeium cultum e ai
Regia non admittit. A dietro è dietro,ò incon-" -

tinenti, che non ſapete riſoluerui vna volta

d'vſcir fuora del fango de'ſenſuali piaceri, ma

communicati à pena tornate ſubito ad im

mergerui fino alla gola in coteſto limaccioſo

º pan

l
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pantano ſuslota in volatabro luti,Vi par forſi

degna d'immondi animali queſta tauola, doue

han da ſedere Principi, e non cinghiali che in

vece di porpora vi venite con vna ſopraueſte

di loto ? Plebeium cultum Regia non admittit .

E ſe per auuentura vi ſiete communicati lo

deuolmente, cioè ſe hauete riceuuto il Regno

di Criſto, che d'huomini ordinarij vi fece -

Principi, ah ricuſate di tornare sì preſto à far

ui ſchiaui al Demonio, abjcere debet habitum

ſeruttutis , qui ſe Regem credit diuinitus con

ſeeratum, vi auuertiſce Criſologo. A dietro, a

dietro Vendicatiui, voi che ſempre machina

te la rouina del proſſimo. Queſta è la tauola

dell'Agnello ſacramentato,nè vi ſtanno bene»

le Tigri. Queſto ſangue vi ricorda che Criſto

poſe la vita anco per quei nemici, a chi voi

machinate la morte: e vi pare che tra calici

d'oro, e tra gli ori di così gran carità voi dob

biate venire con vna ſopraueſte di ferro? Ple

beium cultum Regia non aduittit. Se vi ſiete o

communicati, ed in quella menſa Reale haue

te riceuuto lo Scettro del Redentore, ah non

tornate sì preſto à farui ſchiaui al Demo

nio, da cui quelferro che voi ſtringete con

tra il voſtro fratello, ſi batte in catena di

duriſſima ſeruitù abjcere debet habitum ſer

Affº
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uitutis, qui ſe Regem credit diuinitus conſecra

tum. A dietro, è rapaci, che acquiſtate le fa

coltà con perder l'anima,e caricarui la ceſcié

za più che la caſſa dell'inuolate ſoſtanze. Voi

sì che ſe prima non reſtituite l'altrui, non po.

tete venire ad vna menſa,ch'è menſa di colom

be, e non d'Arpie. Qui ſi diſpenſano regni,

diique per veſtirui di porpora ſpogliateuidel

le facoltà che occupaſte, plebeiii cultum Regia

nò admittit, e per non perderevn Regno,reſti

tuite ciò che appartiene all'altrui patrimonio.

Che ſe vi ſiete communicati lodeuolmente ,

effettuate quella reſtitutione che proponeſte,

nè coll'oro altrui lauorate à voi medeſimi i

ferri, trà quali vi tiene ſchiaui il Demonio,

abycere debet habitum ſeruitutis, qui ſe Regen

credit diuinitus conſecratum. Inſomma rom

pa ogni vn le catene della miſera ſeruitù che

lo lega per mezzo defuoi peccati al Principe

dell'Inferno: e fiaccoſti cogli habiti regi del

la gratia è queſta nobiliſſima menſa del Rè del

Cielo, doue vniſca i ſuoi àmiei affetti, e col

cuore ſoura le labbra dica all'amabiliſſimo no

ſtro Redentore, che l'imbandiſce.

Sì sì che l'anima noſtra riſolue di veſtirſi

di veſtimento nuttiale per venir degnamente

à celebrare con voi vno ſponſalitio sì nobile,

O quan
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o quanto indegnamente habbiamo fino ad

hora ſeruito al Tiranno infernale ſotto habi

to chi d'immondo animale per le laidez

ze del ſenſo , chi di lupo rapace per l'Vſur

patione dell'altrui robba,chi dicane arrabbia

to per lacerar la fama del proſſimo, chi di ſan

guinario leone per le vendette. Eccoci a vo

ſtri piedi tutti pentiti degli ecceſſi paſſati.Má

ſuetiſſimo Agnello, lauateci col voſtro ſan

gue, mentre noi ci sforziamo di fare all'Ani

ma contaminata vina lauanda d'amare lagri

me. Se à coteſta menſa diuina ſi diſpenſano

Regni,noi deteſtiamo tutto quel tempo, in

cui ſeruimmo a noſtri ſenſi, e più che volen

tieri veniamo a regnare con voi . Dehdi,

ſponete l'anima noſtra ad vno ſtato sì nobile

coll'eſſercitio delle virtù, ch'à voi ſono più

grate. Spargete nel noſtro cuore le fiamme

d'vn'ardentiſſima carità,che Regina delle vir

tù ci renda habile a riceuer gli oſtri del voſtro

ſangue e le gradezze del voſtro Regno. Que

ſta porti il cuor di noi tutti sù quegli altari:

queſta l'arda in affetti di tenerezza, e lo faccia

sfumare in ſoſpiri di compuntione: accioche

amandoui alla miſura di ciò che noi poſſiamo,

ſe non di quanto voi meritate,véghiamo à go

derui da queſto à quel feliciſſimo Regno, che

deu”
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deu'effereil primo ne'noftri voti,É fia_,

I'vltima,e lamaggiore di tutte lenftrefelicità.

Cbrjffur, qui % Rex huius Sacramenti,finifcq , T}

coll'Angelico , & charitar eius debet primòÅ.

fundari ia cordibus mofirir /ecumdúm illud, aris.

primum quarite Regnum Dei, d* hæc omnia .

adjoiemtur vobis.

-

\
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I N D I C E

Delle coſe più notabili.

42uando auanti la citatione del foglio non ſi mette la

Parte, s'intenda la Parte prima.

- --

A Armata formidabile, Par. 2.

Cqua merauiglioſa. fol. fol.58.

21o.e P.2.f.84.fino à 86 Auſtriaci.loroPietà, Part.2. f.

Aleſſandro.ſue doti, fol. 13o. ; 258.Grandezza.P.2. f.259

Smo anello, iui. Suo ſonno Valore, P.2.fol.58.59.6o.

parchiſſimo. f.75. Suo ſe- Preſagi di lor felicità.P.2

polcro f. 136, ſua Statua, fº;.34.83.86.87 da2.

P.2.f. 2.

Ambitione. P.2. f. 144. B ,

Ametiſto. fol.r77. Acio che ſana piaghe »,

Amore. Di Dio quanto libe- ſol. 181.

rale.f. 18o. Animoſo.f.137. Ballo funeſto, f. 214.

&c.Tolerante,f.153.e 227. Beuanda.di perle, di ruggia.

Scc. Del Proſſimo, f. 179. da, di gemme, f.163.

181. &c. Bologna. Sue lodi. f.3o3.

Anello d'Aleſſandro.f.13o.di (

Nonnio f.173.Di Policra- C

f.217. Andia aſſediata.f.2o 5.

Apoſtoli. Predicatione, e Capelli. f.217. S'ador

martirij. Paneg.4. e P. 2. nano di gemme, e con va

"& 255. rij paragoni. iui.

Aquila ſue doti P.2. fol.229. Carbonchio, f.19o.

235.24o. . . . . Carmelitani lodati. f.24.25.
i Caſti
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-

i

Caſtità quanto ſi pregia, fol. P

226.e P.2. f.223. Anciullo di virtù mira

Caualieri di Malta, P.2.f.237 bile. P.2.f.69. &c.

244-245. Fama de'Grandi,f.137.

Chieſa e ſue perſecutioni. Figlio, P.2. f.225.226.
P.2. f.236. Filippo Macedone. f.214.

Chiodo della S.Croce, P.1. Filoſofia che coſe non inten
fol.2oo. de, f.13 e 2o1.

Colonna mirabile, P.2.f. 81. Franceſcani lodati, f. 2o3. e

Concilio di Trento, e ſuoi fol.41.

effetti. f.62. &c. Fulmine. fs2.34. &c.

Contrapoſti, f.14o. 141. 15o.

151-193.23o.263.P.2.f.94. G

Io3.185.212. Alleria di famoſi ritrat

Cuore humano, f.286. e p.2. ti, fol.221.

fol, zoo. &c. Gaeta ſi loda. P.2. fol.123.

e fol.137.
. D Gemme di maggior fama,

Emonio. Sue tentatio- fol.217.

ni, f.159.&c. Geſuiti lodati, fol. 42.

Pigiuno nel latte. P. 2. f.69. Giardini, f. 149.

Pomenicani lodati P.2 f.153 Grano. tre volte l'anno,
e 171. fol.149.

Donne di gran virtù. f. 221.

H

E Vmiltà mirabile,f.295

Lettro, fol. 163. 296. -

Epitaffio, folgs.2o4. Huomo, ſua fabrica,fol.i 52.

Eſempio efficace, fig4. Beltà, e fortezza, fol.152.

153. Suo regno, P. 2. f.36.

- Sue doti, P. s. f. 169.

Imav
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º

I N

Magine d'Antenati vir- Obiltà vera, f. 213.

tuoſi, f .8.9. e f.221. Nube, ſue definitioni

L conglobate, fol. 24.

Agrime, P.2.f. Ico. Ior, Numeri, fol. 234.

Leoni permiſi co Mar- O

tiri, P. 2. f.183.184. Pale, fol. 172. &c.

Licinio Imperatore nemico Operarij Vangelici ,

alle lettere, fol. 115. fol.41.42.184.

Limoſine. P.2. f.72. e Par.1. Oro aborrito. P.2. f.73. &c.

fol.266.&c. P

Lingua, f.283.&c. e P.2. fol. Aleſtina, e ſuoi luoghi,

2o5. &c. fol.29.

Luſſo, f.169.17o. Palla infocata cade à piedi

M di S.Carlo,f.59. Di ferro,

Agnanimità,f.123.&c. ſueglia Aleſſandro,f. 6o.

e Pan.9. per tutto. Paralelli, f. 13t.224.258.P. 2.

Mare, f22.23.24. f7.41.2o4.&c.

Maria,che impara dagli An- Penitenti, f.17.227.235.

tenati, filo. Cielo,f II.ſua Penna Parte 2. f.2o5. &c.

ſcienza,f.12.&c.Sua viſion Peſte, fol.5o.263.

beatifica di paſſaggio ſe- Piaghe di Criſto, f 238,8 c.

condo alcuni Autori pri- Ponteficato, ſi rifiuta f. 125.

ma di naſcere,f. 13.Sua vir Perfirogeniti fol. I.

tù,f. 19.Sue lodi, f.27. &c. Porpora di più fama, f.53.

Sua gloria, f.72. &c. Predicatione, fai. 42. 184.

Martirio ſenza morte, P. 2. 185.195. -

, fol. 2o4. Prelati, ſue virtù, fol.47.99.

Medicina comprata milioni. Iof. Io7.

fol.163. Principeſſe di gran virtù, f.

Monte, fol.284. &c. 22 1. Sºc.

Mortificatione, fol. 181. Prin
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Principi virtuoſi, f.224.225. Sonno. Sue definitioni, P.2.

- f2o1.2o2- Compreſo da

P'. Sua natura, fol.1o2. Santi, P.2. f.216.

ſenza ſcienza pericola Specchio di Smirna. f.212.

fol. II4. I 15. Spurina. Sua caſtità, P.2.f5.

Reggie, fol.5. Statue. Di virtù,f.66. Diglo

l Ritiratezza, fol.237. riasf.2o3.223. Di gemme

Romani, fol. 129. P.z. fol.188.

Roſario. Sua virtù, P.2.f13. - T

i Prodigi. f.48. &c. Empo. Sua ſtima. P.a.

S f. 16o. 161.

Q Alerno. Sue lodi,P.2.fol. Tentationi per li ſette mag

175.176. giorivitii, f. 159. &c.

sangue di Criſto, e ſue doti Teologia ſue maggiori diffi

fol.24o. &c. º coltà, P. 2.f. 169.

Santità. Doue fiori fol. 28. V -

Sapere. Anima del Principe, Eſcoui.Loro virtù,f.44

f.115. Il più illuſtre fiº;. 47.e P-2,f 134

Sepolcro. Con varie impre
ſe. fol.241. - -. Z

Sicilia. Sue lodi, f.2o8.209. Euſi, ritrahe da cinque

Smeraldi, f 149 e a Vergini la bellezza ,

Solitudine, fol. 237 i fol. Io.

-

- . - : º
- - -

-

- .
- -
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DESCRITTIONI

El Monte Aluernia Parte Seconda, fol.

A ), 2 e 3, . -

N,N); D'vn Albero merauiglioſo, Parte 2.

º fol. 53.

Dell'Angelo, P. 1. f. 143. 144. &c.

Di Babilonia, e ſue grandezze, P. 1. f.91. 92.

Della bellezza, e virtù di Maria Vergine, Parte 1.

fol.2e. - -

Del Carbonchie. P. 1. f.19o. 191.

Di combattimento, P.2.f 57.58.

Di chioma troncata, P. 1. fol.217.

Della Concupiſcenza, P.2. f.1o5. &c.

Del Demonio, P. 1. fol. 14o.

Della fabrica del corpo humano, P. 1. f. 152. 8 c.

Del Fulmine, P. 1. fol.33. &c. -

Di Leone, P.2. fol. 183. -

Della Lingua, Parte 1. fol.284. &c. e Parte 2. fol.

2 o5. &c. -

Della Manna, P.2. f.84 &c.
D'vna Palla infocata. P.1. fol.59. N

Del Parelio, P. 1. fol.277. &c.

Di Penitente, Parte 1. fol. 227.235. &c e Parte 2.

fol.95. &c.

Della Peſte, P. 1. fol.5o.

- - Del
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Del Sommo Ponteficato, P. 1. fol. 125. -

Di Pontefice Zelante, P. 1. f. 131. -

Del Principe, e ſua Natura, P. 1. fol. 1o1.

Bella Santità, P. I.fol.235. 236.

D'vna Torre figurante il peccato. P.2. fol, 11o,

Di Tentatione, P. 1. f. 159. &c. - , º

Di VeſcouoZelante, P.1. fso. &o
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s34 , Macetate lacerate
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Foglio : Errata Corrige

Parte Prima.

r gaale quale

Moſehe . . . . . Moſchee.

- 22 : fà fecunda 2 , và feconda

31 oude - e º onde º

- teunera a tenera

134 Efeſtini . Efeſtioni

r42 . inernali infernali

17s one Dauide onde il Profeta

2II conſacrar conſecrar

211 encomi sì granSanta disì gran Santa

233 Riccardo , Riccaredo

241 poc. º poco
245 Barbrino , , , º Barberino

- Parte Seconda.

13 purpur º Purpurei
13 ch'hauerà i c'hauerà

17 ſpeculant, er ſpeculantes -

19 le membra non le membra

e 6; vinceſt vinceſti

226 fi ſi
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